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Nota redazionale

Nell'impostazione generale e nell’articolazione complessiva (in 10 epoche,
e nei capitoli interni) i due volumi nascono da una continua collaborazione tra i
quattro autori € sette coautori, una collaborazione in cui nella prima fase ha svol-
to un ruolo importante anche Andrea Mazzucchi.

Nell’ambito del primo volume, queste le responsabilita dei singoli capitoli:

Giancarlo Alfano & autore dei capitoli: Boccaccio, Decameron, Alla scoperta
degli antichi, Leon Battista Alberti, [l passaggio dal manoscritto alla stampa; & au-
tore inoltre del quadro storiografico sull’Epoca 3 (La stagione detl’Umanesimo).

Laura Carotti & autrice del capitolo: L'ambiente laurenziano (paragrafi 1 e 3).

Vittorio Celotto & autore dei capitoli: La poesia comico-realistica, Petrarca,
Canzoniere, La poesia del Trecento, La prosa del Trecento.

Giuseppe Crimi & autore dei capitoli: Prosa e poesia volgare del Quattrocen-
to, Sannazaro, Castiglione, /1 libro del Cortegiano, La poesia comica del Cinque-
cento, Le forme della prosa nel Cinquecento, Le scritture d’arte fra Quattro e
Cinquecento.

Giovanni Ferroni & autore dei capitoli: L'ambiente ferrarese e Boiardo, Ina-
moramento de Orlando, Machiavelli, Principe, Guicciardini, Ricordi.

Marco Grimaldi & autore dei capitoli: Le prime testimonianze poetiche, Dal-
fa Sicilia alla Toscana, La centralita di Guittone dArezzo, Il «dolce stil novo», La
poesia allegorico-didattica, La poesia religiosa delle Origini, Le forme della prosa.

Roberto Rea 2 autore dei capitoli: Dante, Vita Nuova, Commedia.

Emilio Russo ¢ autore dei capitoli: Poesia ¢ prosa latina del Quattrocento,
L’ambiente laurenziano (paragrafi 2, 4, 5), Stanze per la giostra, Lambiente na-
poletano, La lirica volgare tra Quattro e Cinquecento, Ariosto, Orlando furioso;
& autore inoltre dei quadri storiografici sul’Epoca 1 (Le Origini) e sull'Epoca 2
(Le tre corone e la cultura del Trecento).

Franco Tomasi & autore dei capitoli: Bembo, 1 teatro del Cinquecento, La poe-
sia del Cinquecento; & autore inoltre dei quadri storiografici sull'Epoca 4 (Lacul
tura delle Corti) e sull’'Epoca 5 (11 Rinascimento).

A Emilio Russo si deve il coordinamento complessivo dell’opera.






Epoca 1

Le Origini







Epoca 1
Introduzione

1. Le Origini della letteratura in volgare

Rispetto alle altre tradizioni nazionali, che conoscono opere signifi-
cative gia nel corso dei secoli X-XII, la letteratura italiana fa registrare
i primi testi di ampia rilevanza culturale solo nel corso del XIII secolo;
a dispetto di questo lento avvio, da sempre riconosciuto come uno dei
tratii caratterizzanti della nostra tradizione, la letteratura italiana regi-
stra perd una crescita repentina, tanto da riuscire a offrire una varieta
notevole di esperienze nel giro di pochi decenni, e tanto da assumere
un ruolo di guida nell’intera cultura europea gia alla fine del Duecento,
e poi in modo inequivocabile nel secolo delle Tre Corone (Dante, Pe-
trarca e Boccaccio).

Per intendere questi sviluppi rapidi, occorre partire da alcuni ele-
menti che condizionano in modo incisivo la letteratura delle Origini: an-
zi tutto importanza di modi, generi e temi presenti nella letteratura la-
tina, un bacino che rappresenta ancora a inizio Duecento il patrimonio
di riferimento, sia nella sezione proveniente dai classici {da Virgilio a
Qvidio, da Orazio agli elegiaci), sia per la produzione medievale, che of-
fre un dossier di generi, sul versante religioso e su quello profano, su cui
si innestano le prime prove del volgare. Ed &, pili in generale, la dinami-
ca tra il modello consolidato del latino e i primi tentativi di scrittura in
volgare a rappresentare il nodo centrale della letteratura duecentesca.

Le Origini non possono essere infatti separate dalla prima definizic-
ne, seppure ancora incerta e oscillante nelle diverse forme, di una lingua
italiana. Il quadro delle prime testimonianze &€ anche dunque un quadro
composito sotto il profilo linguistico e geografico: ¢i sono i frammenti
preziosi di testi poetici antichi, cui Alfredo Stussi ha attribuite la formu-
la affascinante di «tracce»; ¢’ la lirica di san Francesco, radicata nell’I-
talia centrale nel terzo decennio del Duecento; ci sono le poche testimo-
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'amore alla corte
di Federico ll

La forma sonetto

Le Cigin

nianze sopravvissute in veste originaria della poesia siciliana, primo
grande cenacolo della lirica italiana, raccolto intorno alla maestosa fi-
gura di Federico II; ci sono le tante varieta della prosa duecentesca, tra
la Vita nuova di Dante e la lingua vivacissima del Milione.

Ai margini del latino, che rimane la lingua della comunicazione del-
la cultura ufficiale, si fanno dunque strada tentativi di sperimentazione
di svariati generi in prosa e in versi, dalle diverse forme della letteratura
religiosa (inni, agiografia e vite dei santi, visioni) alla letteratura didatti-
ca, dalle prime prove storiografiche alle forme apparentemente basse
della poesia comica.

Si tratta di un quadro nel quale va inserito, come ingrediente altret-
tanto fondamentale, il recupero della pili recente tradizione della lette-
ratura francese. Pill matura negli esiti, e con al suo attivo opere decisive
come le chansons de geste o i grandi romanzi arturiani, la letteratura
francese incide in profondita sulla letteratura delle Origini. La lettera-
tura in lingua d'oil trasmette il patrimonio del ciclo carolingio (la Chan-
son de Roland) come anche la grande tradizione arturiana, grazie ai ca-
polavori di Chrétien de Troyes, che risalivano alla fine del XII secolo e
che conosceranno una larghissima diffusione in Europa; trasmette an-
che i ventimila versi del Roman de la Rose, composita costruzione enci-
clopedica che rappresentera un testo chiave per l'affermarsi della lette-
ratura allegorica a fine didascalico. Forse persino pill immediata, perd,
& I'influenza della letteratura in lingua d'oc, maturata nella regione della
Provenza, e cruciale soprattutto sul versante della lirica; grazie a una se-
rie di contatti concreti, di passaggi anche biografici, la pratica poetica
dei trovatori (qualifica derivata da trobar, ‘comporre versi’) rappresen-
terd un precedente di riferimento per tutto il Duecento, ancora fino alla
generazione degli stilnovisti.

2. Contesti, temi e ideologie della poesia delle Origini

E indubbio che sia proprio il versante della lirica quello nel quale la
letteratura del Duecento conosce la maggiore ricchezza di esperienze, che
si sviluppano, a volte anche in uno stretto giro di anni, in dialogo con con-
testi storico-sociali assai diversi. La scansione tradizionale assegna la po-
sizione inaugurale alla poesia che matura intorno alla corte di Federico
II, e che appunto dall'organizzazione di corte riprende I'impostazione di
fondo. La teorizzazione sull'amore, che aveva alle spalle una lunga tradi-
zione, anche di taglio schiettamente filosofico, conosce una fortunata co-
dificazione nei tre libri del De amore di Andrea Cappellano, scritti verso
1a fine del XII secolo; a partire da quelle posizioni e dalla fenomenologia
delle passioni, ma soprattutto recuperando P'ideologia dell’amor cortese,
e la struttura gerarchica che lo caratterizza, la lirica della corte fridericia-
na ¢ il prodotto dell’elaborazione raffinata di una schiera di funzionari di
corte che si dedica in modo esclusivo alla tematica amorosa, e che produ-
ce un patrimnonio di testi fondativo sotto I'aspetto metrico e stilistico.

Decisiva, anzi tutto, la codifica della forma sonetto, per tradizione
attribuita a Giacomo da Lentini, con la definizione di una struttura in
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versi chiusa e insieme sufficientemente ampia e duttile da consentire
scansioni e articolazioni interne del discorso lirico: caratteristiche che
renderanno il sonetto il metro nel complesso pih praticato nella lettera-
tura di antico regime, fino a Leopardi.

Altrettanto importante la scelta di uno stile alto, con la pratica di un
siciliano illustre: 'estrema concentrazione tematica suill’amore si accom-
pagna dunque a una concentrazione formale, a un’azione di selezione e
nobilitazione della lingua poetica. Un aspetto, quest’ultimo, per il quale
si hanno tuttavia solo elementi indiretti: tranne scarne eccezioni, la poe-
sia siciliana ci & infatti nota attraverso alcuni preziosi manoscritti
antichi, entro i quali le liriche di Giacomo da Lentini e di Giacomino
Pugliese sono presenti in una veste gia toscanizzata, adattata alla varie-
ta del volgare di arrivo. La trasmissione e il passaggio dalla Sicilia all'l-
talia centrale, e soprattutto alla Toscana, comportano del resto non sol-
tanto questo decisivo trapasso linguistico, ma anche opportuni adatta-
menti e allargamenti tematici.

Trasferita nel contesto comunale, in un quadro italiano dominato
dallo scontro tra Papato € Impero, la lirica si allarga a tematiche non
esclusivamente amorose, segnata soprattutto dalla forte personalita di
Guittone d’Arezzo: da un lato Guittone infatti apre la strada alle tema-
tiche pil schiettamente civili e politiche, arrivando a commentare in
versi l'esito della battaglia di Montaperti, nel 1260, che aveva visto il
trionfo della fazione ghibellina; dall’aliro Guittone interpreta in forma
diversa la poesia amorosa, fuori dall’ideclogia cortese, passando nella
sua produzione da una prima fase di testi amorosi a una seconda sta-
gione di inclinazione strettamente morale e religiosa. Per queste scelte
tematiche, come anche per la definizione di uno stile arduo e comples-
$0, a rischio di oscurita (ma anche qui come effetto di una linea gia spe-
rimentata dal trebar cfus, ‘poetare in forma chiusa, oscura’, della lirica
provenzale), Guittone rappresenta davvero un «nodo» nella poesia
duecentesca, attraverso il quale passano — seppure per distinzione — le
generazioni successive.

A testimonianza della contemporaneita di esperienze straordinarie,
il pieno Duecento della poesia profana, dalla Sicilia alla Toscana, & an-
che la stagione della grande poesia religiosa: dopo 'esperienza eccezio-
nale di san Francesco, accanto alla parabola di frate Guittone, si regi-
strano i versi di lacopone da Todi, nei quali la tradizione delle laudi si
intreccia con la nuova esperienza degli ordini mendicanti, finc ad accen-
ti di estremismo ascetico e insieme di grande novita linguistica, non pri-
va di una significativa consapevolezza letteraria. E una vena religiosa
percorre anche le prove della poesia allegorica, come nel Libro delle tre
scritture di Bonvesin de 1a Riva (1274), con tre descrizioni dedicate
all'Inferno, alla Passione di Cristo e al Paradiso, che in qualche misura
annunciano il viaggio dantesco,

Condotta cosi, seguendo le diverse generazioni, sul filo del confronto
tra esperienze diverse, e ancora delle polemiche esplicite e implicite,
I'indagine sulla poesia duecentesca ha messo in luce negli ultimi decen-
ni dinamiche molto complesse. Dal modello di Guittone si distaccano,
per toni ¢ per temi, 1 primi esponenti dello Stilnovo: e sono ancora i

]

Dal siciliano iHustre
all'adattamento
in toscano

Guittone d'Arezzo:
le tematiche civili,
morali e religiose

La poesia religiosa
e allegorica

Lo Stilnovo: una schiera
eletta di fedeli d’Amore
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grandi canzonieri delle Origini a dare conto, con la loro struttura e con
le loro scelte di selezione, di una nuova ondata di poesia, che ha in Gui-
nizzelli il primo modello (Dante dira il «padre») e poi in Cavalcanti e in
Cino gli alfieri e i complici della grande esperienza dantesca di sistema-
zione critica e storiografica. Il capitolo sullo Stilnovo rendera conto del-
la diversita e insieme del legame tra le diverse esperienze poetiche, ma
sin d’ora si pud sottolineare come a raccordare i protagonisti dello Stil-
novo sia la proiezione sull’esperienza di Amore di un valore nobilitante,
Fapprofondimento della dimensione intellettuale di quella passione: con
Veffetto di creare una schiera eletta di fedeli d’Amore, con una gerar-
chia che si sganciava dalla nobilta di nascita, in fondo ben conveniente
in un contesto di civiltd comunale.

In questo vivacissimo panorama conviene sottolineare un ultimo
aspetto: la contiguita di pratiche stilistiche e poetiche solo apparente-
mente in contrasto. Accanto alla poesia alta, filosoficamente fondata,
degli stilnovisti si registrano le prove di Rustico Filippi e di Cecco An-
giolieri, tutte giocate su un versante umile, e spesso mirate a un ritratto
immediato di un contesto comunale, con riferimenti che oggi risultano
in larga misura difficili da intendere. Assai chiara, invece, la tensione
aggressiva di questa poesia, mirata alla polemica e alla contestazione
dei valori (fino alle celebri minacce distruttive di Cecco di S'i° fosse fo-
co}. E tuttavia, come provano anche le esperienze di Rustico Filippi, si
tratta di una poesia che convive con la lirica alta spesso nella produzio-
ne degli stessi autori. Ed & un dato non soltanto valido, una volta anco-
ra, per I'eccezionale profilo di Dante, ma che riguarda una serie di altri
autori, da Guinizzelli a Cavaleanti, a testimonianza di come la pratica
parallela di moduli della lirica amorosa e di moduli bassi della poesia
comico-realistica fosse un approdo comune, interno a una consapevo-
lezza relativa alla pratica letteraria e alla corrispondente codifica degli
stili gid molto avanzata anche nella stagione inaugurale delle Origini.

3. Larealta della prosa

Anche le prime prove della prosa del Duecento muovono dai prece-
denti offerti dalla tradizione latina, e in particolare dalla solida pratica
delle artes dictandi, centrale soprattutto nelle comunicazioni ufficiali.
Non & un caso che, nel secondo quarto del secolo, a uno stesso autore,
Guido Faba, impegnato nell’insegnamento delle arti retoriche, si debba-
no sia un trattato con modelli di scrittura, dal titolo Gemma purpurea,
sia una raccolta di Parlamenta et epistole, con l'offerta concreta di testi
esemplari; né & un caso che sul medesimo versante si muova uno degli
scrittori forse piit influenti del secolo, Brunetto Latini. Al 1260 & datata
una sua Rettorica che, per larghi tratti, & una riscrittura del De inventio-
ne di Cicerone e che per il resto raccoglie e intreccia molti altri modelli.
Si tratta del segnale di un investimento sul volgare a partire dalla base
latina; e quando Brunetto decidera di scrivere in lingua d'oil la sua ope-
ra pitl importante, il Tresor, in quella raccolta enciclopedica & comunque
la retorica a rimanere il perno essenziale, lo strumento stesso attraverso
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il quale la conoscenza si fa dinamica interpretazione e intervento sulla
realtd. E il passaggio al volgare avviene in maniera puntuale: il Tresor
volgarizzato, in una versione che & stata in passato assegnata a Bono
Giamboni, conosce una larga diffusione manoscritta, a testimonianza
del ruolo che queste sistemazioni di conoscenze assumono nella vivace
cultura dell’Italia dei Comuni.

I volgarizzamenti sono la chiave per recuperare e acquisire anche le
tradizioni narrative francesi: un'operazione che si muove sia sul versante
dei racconti antichi (con I'lstorietta troiana tratta dal Roman de Troie, con
i Fatti di Cesare che recuperavano invece la materia latina), sia sul versan-
te del patrimonio cavalleresco, con un capolavoro fondamentale come il
Tristano riccardiano. Gli studi degli ultimi decenni hanno sottolineato
limportanza di questa dinamica dei volgarizzamenti, che rappresentano
anche uno straordinario laboratorio per osservare le diverse varieta di
volgare che mano a mano si sviluppavano nella penisola. Accanto a que-
ste riprese, perd, la tradizione narrativa conosce uma prima e notevole
prova nella raccolta del Noveilino: si tratta di un’esperienza ricca e com-
plessa, sia per la presenza di due diverse redazioni, sia per la natura in
parte eterogenea delle novelle comprese nel Novellino. Dominante, pero,
rimane la caratura morale dell'opera, il suo intento didascalico, il valore
di exemplum assegnato al singolo tassello narrativo. Un precedente dal
quale, con tanta maggiore liberta, muovera il genio di Boccaccio.

Ma gia a fine Duecento, in anticipo sul Decameron, la realta comin-
cia a premere sulle pagine del Milione, in modo assai pili incisivo rispet-
to alle visioni allegoriche e alle favole di antichi eroi: una realta carica di
meraviglia e di esotismo, per la parabola eccezionale di un viaggio e di
un’esperienza nel lontano Oriente, nata dalla collaborazione tra la voce
di Marco Polo e la trascrizione attiva di Rustichello da Pisa.

| volgarizzamenti
¢ il Novellino

\| Mitione
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Capitolo 1
Le prime testimonianze
poetiche

1. Tracce di tradizioni sommerse

Le prime testimonianze poetiche italiane hanno caratteristiche pecu-
Hari. In primo luogo si ritrovano sempre incorporate in contesti latini,
all’interno di altre opere o copiate assieme a documenti pratici. La forma
scritta non & infatti la destinazione primaria: si tratta per la maggior par-
te di testi che venivano cantati e recitati da giullari e che sono stati tra-
scritti per esigenze di memorizzazione e di conservazione. Si parla quin-
di di tracce: perché si ipotizza che siano solo il residuo di un fenomeno
pill ampio; perché sono sempre in testimonianza unica; e infine per di-
stinguerle dalla tradizione testuale autonoma e omogenea che si afferme-
ra solo piil tardi. Inoltre, tutte queste prime testimonianze riprendono in-
tegralmente modelli galloromanzi, senza particolare originalita.

Anche il primo documento della lingua italiana, I'Indovinello vero-
nese, & stato considerato un testo poetico. In una pergamena ora conser-
vata a Verona si trovano alcune parole di difficile decifrazione, che sono
state lette cosi: «Se pareba boves alba pratalia araba / et albo versorio
teneba et negro semen seminabax». Non ci sono certezze né sulla datazio-
ne né sull'interpretazione né sulla lingua. Alcuni studiosi ritengono che
il testo sia stato trascritto tra la fine dell’VIII secolo e gli inizi del IX,
che i versi siano affini all’esametro e che la lingua non sia latina ma sia
un primo tentativo di scrivere in volgare italiano; altri individuano inve-
ce una forma di latino meno sorvegliata e corretta.

2. | ritmi arcaici

Le prime tracce certe del volgare compaiono solo tre secoli dopo. Tra
la fine del XII secolo e gli inizi del XIII sono attestati alcuni ritmi, termi-
ne che designa testi di argomento religioso con finalita principalmente
didattiche, caratterizzati da anisosillabismo (irregolarita del verso), forse
legati al mondo giullaresco, trascritti in ambiente monastico e non privi
di una certa accuratezza stilistica e retorica.
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In questa fase risulta ben rappresentata I'Italia me-
diana, un'area linguistica che comprende la zona orien-
tale e centro-meridionale delle Marche, dell'Umbria e
del Lazio, dove sono localizzabili due dei testi pil im-
portanti, il Ritmo su sant'Alessio e il Ritmo cassinese. Ik
primo racconta la storia di Alessio, un patrizio romano
convertito al cristianesimo, e a una vita povera e casta,
che lascia la famiglia per ritornarvi solo di nascosto co-
me mendicante; il ritmo & una traduzione della Vita lati-
na del santo, come la famosa e piu antica versione fran
cese (la Vie de saint Alexis), ed & composto in lasse mo- |,
norime di ottonari-novenari concluse da due o tre versi
decasillabi o endecasillabi con rima diversa.

Un metro molto simile & impiegato nel Ritmo cassi-
nese, databile alla fine del XII secolo, che appartiene alla
tradizione dei contrasti, molto diffusa nella letteratura
mediolatina (& un contrasto anche Rosa fresca aulentissi-
ma, uno dei testi pilt interessanti del Duecento italiano;
vd. infra, Capitolo 2, §8). L'autore ancnimo, probabil-
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mente un giullare, riprende una fonte latina, la Collatio

Alexandri cum Dindimo rege, nella quale dibattevano Alessandro Magno e
il re indiano Dindimo; e narra quindi di due sapienti, uno occidentale e uno
orientale, che discutono e si scontrano sulle loro concezioni del mondo: il
primo ha una visione materialistica, il secondo ascetica e mistica. La lingua
& ricca di termini latini e di francesismi. Come molti altri testi giullareschi, il
Ritmo si apre con una dichiarazione in prima persona del poeta, con la qua-
le richiede I'attenzione del lettore, dichiara il soggetto del testo (il disprezzo
della vita terrena e la celebrazione di quella ultraterrena) e, infine, sottolinea
la sua funzione di guida, ricorrendo alla metafora della candela che giova
agli altri distruggendo sé stessa: il suo sacrificio in questo modo & offerto a
beneficio dei lettori.

Nota metrica: Lasse monorime di ottonari
¢ novenari concluse da due o pill decasilla-
bi o endecasillabi con rima diversa.

Testo: Antologia della poesia italiana,
Duecento, pp. 10-15.

Eo, sinjuri, s’eo fabello!,

lo bostru audire? compello®:

de questa bita interpello?

e-ddell’altra bene spello.

Poi ke’ 'nn altu me ‘'ncastello, 5
ad altri bia renubello

e-mmebe cendo [¢] flageilo.

Et arde la candela, sebe libera,

et altri mustra bia dellibera®.

{1o, signori, se io parlo (fabello), sollecito (compello) la vostra attenzione
(lo bostru audire): disprezzo (interpello) questa vita terrena e parlo bene
(bene spello) dell'altra (quella ultraterrena). Poiché mi rifugio (me ‘nca-

Figura 1

La corte del dio
Amore, Firenze,
Biblioteca Nazionale,
Banco Rari 217.F 11,

' fabello: ciot favello.
‘parlo’. In area cassi-
nese & tipica la resa di
veon b (quindi nel testo
si trova anche bostru
per vostru, ‘vostro', bita
per vita, ecc.).

? audire: ciod udire.
con conservazione del
dittongo au- (come in
tutte it ritmo).

} compello: ‘sollecito”
(latinismo).

* interpello: ‘depreco’
(lat.).

% ke: grafia normale per
che.

¢ dellibera: ‘libera’,
francesismo, come il fr.
mod. délivrer.
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! Erge: ‘quindi’ (lat.).

2 wir: 'uomo’ (lat.).

3 Quillu: ‘quello’, con
melalfonesi menidionale.
4 altia: notevole la gra-
fia ri per z.

% peche: si noti la conser-
vazione del nesso con I
¢ addemandawlu...: il
passo @ in realta di diffi-
cile interprelazione ¢ si
&ipotizzata unalacunao
un guasto. Lipotesi pib
ragionevole & che vi sia
un cambio improvviso
disoggetto, che a1 vv. 36-
37 2 il vir d'oriente ¢ al
v. 38 quello d'occidente.

Il Ritme laurenziano

Tracce di poesia
sterico-politica

Le Origini

stello) in alto, faccio ritrovare la via (bia renubello) ad aliri, € cosi mi in-
cendio e brucio (cende fe] flagello). La candela arde, si consuma (sebe
{ibera), ma ad altri illustra la via libera (mustra bia dellibera).]

Si descrive quindi I'incontro tra il vir d’Oriente € quello d’Occidente:

Ergo' poneteb’a mente

la scriptura como sente:

ca Ja-sse mosse d’'oriente

unu magnu vir? prudente, 30
&t un altru occidente.

Foru junti 'n albescente:

addemandaruse presente.

Ambo addemandaru de nubelle,

I'uno e-l’altru discuse nubelle. 35

Quillu® d’oriente pria

altia* 'occlu’, s'illu spia:

addemandaulu® tuttabia

c’omo era, como gia.

«Frate meu, de quillu mundu bengo; 40
loco sejo, et ibi me combengo».

[Quindi {Ergo) pensate a cid che dice (sente) la scrittura (il testo scritto
al quale il giullare si ispira): che da laggid, dall’Oriente, intraprese un
viaggio per venire qui un uomo (vir) nobile e saggio, e un altro da
Occidente. St incontrarono all’alba ('n albescente) e posero 'un laltro
delle domande (addemandaruse) immediatamente (presente). Entrambi
{Ambo) fecero domande sulle novita (nubelle), e tutti e due si dissero
{dicuse) notizie nuove. Quello (Quiilu) che viene dall’Oriente prima
{pria) alza gli occhi, lo guarda {altia Pocclu), per vedere se altro lo in-
terroga (spia): gli chiese (addemandaulu) subito (tuttabia) chi era e per-
ché andava in quel luogo (gia).]

Nei versi successivi i due sapienti si siedono a discutere e l'orientale
descrive la sua esistenza ascetica, totalmente dedicata a Cristo. Manca
probabilmente una conclusione per voce del giullare che riassuma i ter-
mini del dibattito riprendendo le considerazioni svolte nel prologo.

In Toscana si colloca invece il Ritmo laurenziano, databile tra 1188 e
1207, ma riconducibile a modelli francesi molto antichi, dell’XI ¢ X1I se-
colo (lasse monorime di versi ottonari e novenari), con il quale ’anonimo,
forse un giullare, elogia il vescovo Grimaldesco per la sua generosita.

Occorre inoltre ricordare due ritmi di argomento storico-politico,
localizzabili linguisticamente a Belluno e a Lucca: il Ritmo detto ap-
punto bellunese, costituito da soli 4 versi, inseriti in una narrazione lati-
na delle vittorie di Belluno e Feltre contro Treviso (tra il 1193 e il 1196),
e il Ritmo lucchese, che celebra una vittoria del Comune di Lucca con-
tro i feudatari del contado ed & databile al 1213. Al di 1a di questi casi,
perd, nell’Italia del Duecento la poesia di argomento storico-politico ri-
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copre un ruolo molto marginale, poiché il centro della scena viene pre-
sto occupato dalla poesia d’amore: la narrazione in versi degli eventi sto-
rici restera infatti a lungo relegata in settori marginali della tradizione.

3. La prima poesia d’amore

I ritmi appartengono prevalentemente.a una tradizione didattica e
religiosa. Fino alla fine del secolo scorso si riteneva che le prime poesie
profane di argomento amoroso composte in [talia fossero riconducibili
alla Scuola siciliana, ma nel 1999 il filologo Alfredo Stussi ha pubblica
to la canzone Quando eu srava, alcuni versi in volgare italiano con no-
tazione musicale rintracciati in una pergamena conservata all’Archivio
Storico Arcivescovile di Ravenna e databili tra il 1180 e il 1210: dieci
stanze di soli decasillabi che hanno quasi certamente come modello la
poesia dei trovatori (il frammento era gia stato segnalato nel 1938, ma
se ne erano perse le tracce). La lingua non & precisamente localizzabile:
convivono infatti tratti settentrionali e tratti dell'Italia mediana. E pero
probabile che la canzone sia stata composta in area padana, dove tra la
fine del XII secolo e gli inizi del XIII si registra una intensa circolazio-
ne di testi trobadorici, e che sia stata trascritta in area umbro-marchi-
giana; oppure, secondo l'ipotesi dello storico della lingua Arrigo Ca-
stellani (2000), che i versi siano interamente settentrionali. E comun-
que improbabile che il frammento ravennate sia un originale; & invece
plausibile che si tratti di una copia e questo ci permette di affermare
che la data di composizione della canzone & quasi certamente piii anti-
ca di quella della trascrizione (Giunta).

In ogni caso, a Quando eu stava spetta il primato cronologico della
lirica profana in volgare italiano; la canzone & infatti la traccia pit efo-
quente dell’esistenza di una tradizione poetica precedente la costituzio-
ne della Scuola siciliana, tradizione la cui fisionomia precisa &, per cosi
dire, sommersa, quasi impossibile da definire.

La canzone riprende integralmente i modelli della poesia trobadorica.

Nota metrica: Canzone di cinque stanze
di dieci decasillabi con schema ababab
(fronte) cced (sitma); la rima d & irrelata
nella stanza e fissa all'interno del compo-
nimento (rim dissolut). Contro I'uso che

si afferma poi nella tradizione della can-
zone italiana, la fronte & tripartita e non
bipartita.

Testo: Antologia della poesia iraliana,
Duecento, pp. 607-620.

Quando eu' stava in le tu’ cathene,

0i Amore, me fisti? demandare

s’eu volesse sufirir® le pene

ou le tu’ rechige® abandunare,

k'¢nno® grand’e de speranca plene, 5
cun ver dire, sempre voln'andare.

Non [rlespus’a vui di[ritamen]te*

k'eu fithang¢a® non avea niente

de vinire ad uno cun la ¢ente®

cui far fistinanga non plasea®. 10

La prima lirica profana
in volgare: la canzone
Quando et stava

Vew: tio% e e’ ca-
thene: secondo Castel-
lani (Grammatica. p.
532), l'utilizzo costante
del digramma ¢4 & un
indizio forte a favore
dell'ipotesi di una tra-
scrizione da parte di
un copista settentrio-
nale che copia un testo
anch’esso settentriona-
le (vedi anche fithanga,
disgrathu, bonvathe),

? fisti: “facesti' (forma
metafonetica padana).

3 sufirir: ‘soffrire’.

4 rechige: ‘ricchezze’ (con
chiusura della ¢ tonica in
i, riconducibile all'area
centro-meridionale).

§ énno: 'sono’ (6 + de-
sinenza di sesta pers.);
plene: 1a grafia pl per pi
2 diffusa, ed & anche nel
Ritmo cassinese.

& difritamenjre:  “im-
mediatamente®. Si noti
l'alternanza wufvei, ben
documentata sia in ita-
liano sia in francese
antico.

? fithanga: fidanza, ‘fe-
de’ (come fiansa, fizan-
za dei trovatori); non
gvea niente: ‘non avevo
affatto’,

* cente: ciod gente, gal-
licismo per ‘gentile’,
‘nobile’, attestato anche
al di fuori del lessico
cortese.

¥ cui... plasea: "alla qua-
le non piaceva fare in
fretta® fistinanga: ciod
festinanza, ‘freua’, ‘ra-
pidita’ {dal la. festina-
re); plasea: ‘piaceva’.



18 non cunsitlo: *'non con-
siglio” E stata proposta
una correzione in cun
cunsille, ciot “dotato di
discernimento’.

W penare: ‘affaticarsi'.

12 plas™: plase. con eli-
sione non frequente
davanti a vocale.

? sighore: Amore.

W aralentare: ‘piacere,
‘essere  gradite’  (vd.
TLIO, v. antaleniare, 1).
¥ Tulio: Cicerone, nel
Medioevo spesso citato
come maestro di reto-
rica; eun colore: ‘con
colori retorici’, quindi
con parole composte
secondo I'arte retorica.
* Fligere: ‘fuggire’ (for-
ma di area mediana}.

" firir: ‘fevire’, nel senso
figurato di ‘ferire con le
parole’.

' increvare: ‘rimprove-
rare’ {ma l'etimologia
non & chiara).

"W {'e disgrathu: “gh &
sgradito’ {come l'occ.
desgrut).

W surt'enore:  ‘procura
onore’ (surte da sortire;
enore per dissimilazione).
M splaser: “dispiacere’;
altrui: indefinito {(agli
altri, alia gente).

# pontathe: ‘merito’,

B plui: 'pil’.

* cogo, risu: gioco €
riso, coppia diffusa nei
trovatori e poi frequen-
te nei siciliani: passce:
‘nutre” (i soggetti sono
¢ogo e risu) in senso spi-
rituale, come po1 spesso
nella poesia toscana (fi-
no a Dante).

2 tute I'ure: ‘continua-
mente’ {gallicismo atte-
stato poi nei siciliani);
wre: “ore’ (forma umbro-
marchigiana).

Le Origini

Null’'om non cunsillo” de penare'

contra quel ke plas’*al so signore',

ma sempre dire et atalentare',

como fece Tulio”, cun colore.

Fuagere" firir” et increvare' 15
quel ki I’z disgrathu', surt’enore?:

qui ¢& fa non po splaser™ altrui,

su’ bontathe® sempre cresse plui®,

gogo®, risu sempre passce lui,

tute I'ure? serv(e] curtisia. 20

L'imitazione dall’occitano & indubitabile sul piano lessicale:
Nuil’om del v. 11 corrisponde all'occ. Nuls hom; cun ver dire a de ver
dir; fithanca a fizanza (poi frequente nei siciliani); disgrathu a desgrat,
la coppia ¢ogo e risu & nei trovatori e passa nei poeti siciliani. E anche
sul piano retorico e stilistico ci sono evidenti punti di contatto. I pin
importanti sono:

1. larappresentazione della donna come un superiore nella scala gerar-
chica; esattamente come nella poesia feudale dei trovatori, la donna
& il «signore» (si vedano i vv. 11-12), il padrone del poeta. In altri ter-
mini: 'amata sta all'amante come il padrone sta al servitore;,

2. il riferimento esplicito alla curtisia (v. 20), che & una parola chiave
dei trovatori e sta a indicare il complesso delle virtu cortesi.

E inoltre possibile individuare molti altri elementi che derivano dalla
lirica trobadorica e che si ritroveranno anche nella tradizione poetica suc-
cessiva, dai siciliani ai poeti toscani: I'immagine del poeta incatenato ad
Amore, che ha precedenti classici ma che & frequentemente utilizzata dai
trovatori e torna nei poeti toscani {(Monte Andrea, Guittone); i motivi del
soffrire le pene, dellamore che arricchisce I'amante e della felicita che
spinge I'amante a sperare, spesso utilizzati dai siciliani. Nelle stanze suc-
cessive, quando il discorso si sposta dal generale al particolare e il poeta
descrive la sua situazione personale, compaiono inoltre i motivi della pau-
ra ¢ dell’amore che rende uguali, nonché la figura del maldicente, che nel-
la lirica dei trovatori & il topico antagonista dell’amante cortese,

Attraverso Quando eu stava possiamo quindi individuare una fase
aurorale della poesia lirica italiana che & fortemente influenzata dai tro-
vatori e che presenta gid molte caratteristiche che si riscontrano poi nei
poeti siciliani: una fase in cui, come nei trovatori, la poesia non & ancora
disgiunta dalla musica. Non si pud escludere, d’altronde, che vi sia stato
un rapporto fra la tradizione sommersa che riusciamo solo a intravedere
attraverso la canzone Quando eu stava e la tradizione autonoma e strut-
turata che si affermera in Sicilia all'epoca di Federico II di Svevia.
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La canzone

La c. & una forma metrica di origine occitana,
costituita da un numero variabile di stanze (o
strofe), tutte con lo stesso numero di versi e la
stessa disposizione delle rime {ma c¢i sono delle
eccezioni). La ¢. trobadorica era sempre cantata
e accompagnata dalla musica; in ltalia, a parte
le prime tracce e qualche testimonianza pit tar-
da, gid nei poeti siciliani la ¢. sembra essere sle-
gata dall'esecuzione musicale. Nella poesia delle
Origini & molto varia |a tipologia dei versi impie-
gati, ma prevalgong nettamente 'endecasillabo
{vd. Scheda di approfondimento: Lendecasillabo) e
il settenario, che saranno i soli utilizzati a parti-
re da Petrarca e fino al Seicento, con poche ec-
cezioni. La stanza di ¢. & normalmente divisa in
due parti: la prima (detta fronte} & formata da

due blocchi identici di versi, i piedi; ta seconda
ha uno schema diverso dalla fronte e pud esse-
re sia indivisa al suo interno (ed & allora chiama-
ta sirma o coda) o divisa in due parti identiche,
dette volte (& il caso di Madonna, dir vo voglio di
Gtacomo da Lentini; vd. infra, Capitolo 2, §6). Nel-
la maggior parte delle c. antiche, nei piedi non
ci sono versi irrelati (ciog che non rimano ¢en
nessun altro). possibilita invece ammessa nella
sirma. Le rfime mutano solitamente di stanza in
stanza. Sono invece rari i casi di ¢. senza divisio-
ne interna e con le stesse rime in tutte le stanze,
come nella canzone-sestina dei trovatori, ripresa
anche da Dante e da Petrarca. La ¢. pud essere
conclusa da un congedo, che di sclito ha la stes-
sa struttura metrica della sirma.

L'endecasillabo

Le. & il verso principale della poesia italiana e
deriva dal décasyllabe, il verso occitano di die-
¢i posizioni (sillabe accentate). Poiché la mag-
gioranza delle paiole italiane sono piane (o pa-
rassitone), cioé hanno Faccento sulla penultima
silfaba, di norma l'e. conta undici sillabe, come
nel primo verso della Commedia di Dante: «Nel
mezzo del cammin di nostra vitas. Se l'e. termi-
na con una parola tronca avra invece dieci silla-
be; se l'ultima parola & sdrucciola ne avra dodici

{due esempi sempre da Dante: «Abraam patriar-
ca e David re»; «a parole formar disconvenevo-
le»); ma nella poesia dei primi secoli queste due
soluzioni sono molto poco attestate. Nella sua
forma canonica, oltre alla decima, l'e. ha aimeno
unvaltra sillaba tonica fissa: la 4 o la 6%, I} primo
v. della Commedia & quindi un e. canonico: «Nel
mezzo del cammin di nostra vita». Nella poesia
delle Origini le eccezioni a queste regole sono
rarissime.
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Capitolom2m -
Dalla Sicilia alla Toscana.

La tradizione lirica
nel Vaticano Latino 3793

1. Dai documenti alla storia, dalla storia ai documenti

Le prime tracce di poesia in volgare consentono di disegnare una
mappa molto lacunosa delle fasi iniziali della storia della letteratura
italiana: non si conoscono i nomi degli autori, non si pud stabilire con
esattezza quali siano i luoghi e i tempi di composizione e, a parte ra-
rissimi casi, non si & in grado di legare queste testimonianze alla sto-
ria. A questa fase «preistorica» segue una fase della quale ci sono in-
vece noti con relativa certezza autori, tempi e luoghi: una fase, quindi,
pienamente storica.

Rispetto alla fase delle tracce, muta inoltre radicalmente la situa-
zione documentaria. Alla fine del Duecento, infatti, in parallelo con la
piena affermazione del volgare come lingua di comunicazione e di cul-
tura, si assiste soprattutto in Toscana a un primo processo di selezione
e di conservazione della produzione poetica italiana delle Origini:
all’interno di alcune importanti raccolte manoscritte (definite abitual-
mente «canzonieri», da non confondere con il Canzoniere di Petrarca,
che & una raccolta ordinata direttamente dall’autore) vengono copiate
centinaia di componimenti che si possono collocare tra gli inizi del
X111 secolo e gli anni in cui sono attivi i copisti stessi. Quasi tutto
quello che conosciamo della poesia italiana del Duecento & difatti con-
tenuto in alcuni codici allestiti tra la fine del XIII secolo e i primi de-
cenni del XIV. Il pill antico e meno esteso & conservato nella Bibliote-
ca Nazionale Centrale di Firenze con la segnatura Banco Rari 217,
contiene 180 componimenti ed & un prodotto di lusso, ampiamente de-
corato. Pill importanti sono il manoscritto Vaticano Latino 3793 della
Biblioteca Apostolica Vaticana e il Redi 9 della Biblioteca Medicea
Laurenziana di Firenze. I1 Vaticano Latino 3793 ha un ordinamento
cronologico sulla base del quale & possibile ricostruire il quadro stori-
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Figura1
Miniatura di Federico |l
dal De arte venandi cum avibus;  quella di Dante; 2) il Laurenziano Redi 9 & la principale testimo-

Citta del Vaticano,

co complessivo della poesia duecentesca, dai poeti attivi alla
corte di Federico II di Svevia, la cosiddetta Scuola siciliana, fi-
no ai toscani e ai fiorentini della generazione precedente quella
di Dante Alighieri. Il Redi 9 & invece un canzoniere quasi mo-
nografico, cio& dedicato per la maggior parte a un singolo auto-
re, il pit importante dei poeti toscani prima di Dante: Guittone
d’Arezzo. L'ordinamento del canzoniere Chigiano L VIII 305
della Biblioteca Apostolica Vaticana, un manoscritto realizzato
a Firenze tra gli anni Trenta e gli anni Cinquanta del XIV seco-
lo, sembra invece riflettere un netto mutamento di gusto: & il
canzoniere di Dante e dello Stilnovo.

Attraverso questi manoscritti & dunque possibile identificare
tre fasi distinte dei primi secoli della poesia italiana: 1) il Vatica-
no rappresenta 'evoluzione della poesia duecentesca dalle Origi-
ni agli autori della generazione immediatamenie precedente

nianza sul poeta pill importante prima di Dante, Guittone d'A-

Biblioteca Apostolica Vaticana,  rezzo; 3) il Chigiano celebra i rimatori che secondo Dante stesso

Pal. Lat. 1071.

Selezione e perdita
detla poesia precedente
la Scuola siciliana

hanno rinnovato radicalmente la poesia italiana.

2. Storia e preistoria della poesia italiana

La distinzione tra la fase «preistorica» delle tracce e la fase «stori-
ca» dei canzonieri ¢ importante anche per un altro motivo. Per ragioni
storiche e culturali, il patrimonio poetico che esisteva certamente pri-
ma della Scuola siciliana non ha avuto fortuna, & stato copiato poco e
male, non si & organizzato in una tradizione autonoma ed & presto
uscito dai canali di pubblicazione e diffusione; & stato spazzato via da
quell’opera di selezione e conservazione attraverso la quale sono giun-
ti fino a noi i testi dei siciliani e dei poeti municipali toscani. Chi rac-
coglieva poesia alla fine del Duecento aveva delle preferenze stilisti-
che precise; e quelle preferenze hanno determinato la fisionomia e la
consistenza della documentazione disponibile. Questa & una delle ra-
gioni per le quali ancora oggi consideriamo Giacomo da Lentini € in
generale tutto il canone dei poeti del manoscritto Vaticane pill impor-
tanti del frammento ravennate.

Ciononostante, non & detto che tra la fase delle tracce e quella det
canzonierli ci sia stata una frattura netta. La canzone Quando eu stava
presenta infatti gia molte delle caratteristiche retoriche e stilistiche che
contraddistingueranno i poeti siciliani della corte di Federico II. Secon-
do Castellani la scoperta stessa della canzone Quando eu stava non con-
sente di escludere che Federico II abbia solo posto il suo sigillo su un
movimento letteraric preesistente e che quindi la nascita della poesia
d’arte italiana debba essere anticipata di alcuni decenni. Quelli che sulla
base della documentazione disponibile sembrano due momenti distinti
potrebbero, dunque, essere stati pill strettamente intrecciati.
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3. Tracce di poesia siciliana e il problema della lingua

La produzione poetica dei siciliani ci & nota essenzialmente attraver-
so i canzonieri che abbiamo appena ricordato (Vaticano Latino 3793,
Laurenziano Redi 9 e Banco Rari 217) e pochi codici piti tardi, come il
Barberiniano Latino 3953. Questi tre canzonieri sono certamente legati
tra loro: discendono da un unico archetipo, ciog un manoscritto perduto
la cui esistenza & ipotizzabile a partire dai testimoni effettivamente di-
sponibili. Tale discendenza comune risulta evidente sia dal confronto
tra i contenuti dei manoscritti, sia dalla lingua in cui i testi sono stati tra-
scritti. Sappiamo infatti che i poeti siciliani si erano espressi utilizzando
un siciliano illustre, cioé una forma elaborata e aulica della lingua vol-
gare parlata a quel tempo in Sicilia. Le poesie presenti nei tre canzonie-
ri sono invece copiate in lingua toscana. Cid vuol dire che il manoscritto
che & all'origine dei tre canzonieri era stato trascritto da un copista di
origine toscana che ha «tradotto» i testi dei siciliani nel suo volgare (testi
che gli erano giunti attraverso altri manoscritti o su supporti pil precari,
come singole carte o quaderni): si ipotizza quindi che fosse gia toscaniz-
zato il manoscritto perduto da cui derivano i tre codici della poesia sici-
liana. Questo processo non deve stupire: nel Medioevo, in un’epoca in
cui i volgari d’Italia non erano ancora normalizzati e non esistevano re-
gole grammaticali fisse, era comune che i copisti, anche quando trascri-
vevano fedelmente la sostanza di un testo, ne mutassero anche radical-
mente la forma. Per questa ragione & pil corretto parlare di «adatta-
mento» ¢ non di vera e propria traduzione.

Il fenomeno pil rilevante generato da questo processo di adattamen-
to & la cosiddetta rima siciliana.

I documenti, quindi, ci trasmettono in massima parte dei testi la cui
veste linguistica non corrisponde a quella originale. Esistono tuttavia del-
le deboli tracce di circolazione di poesia siciliana slegate dai canzonieri,
tutte localizzabili in area settentrionale. Le pill importanti sono:

1. il «Libro sicilianow», cio& un manoscritto perduto da cui 'erudito mo-
denese Giovanni Maria Barbieri (1519-1574) ricavd alcune versioni
in siciliano delle poesie della Scuola;
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La discendenza comune
dei tre principali
canzonieri:

I'archetipo «toscanos

La poesia siciliana
fuori dai canzonieri

La rima siciliana

Perr.s. siintende la rima di e chiusa conie dio
chiusa con u utilizzata principalmente dai poe-
ti toscani del Duecento. La r. 5. & quindi un ti-
po di rima imperfetta, contro l'uso trobadorico
e anche della Scuola siciliana di utilizzare solo
rime perfette; & un fenomeno che ha origine
dal processo di adattamento linguistico subito
dai testi siciliani nel loro passaggio in italia cen-
trale. Le rime perfette dei componimenti della
Scuola, che rispettando |a fonetica siciliana so-

no ad esempio tiniri : partiri oppure usu : amu-
rusu, nel momento in cui un copista toscano
«traduces i testt siciliani, diventano imperfette,
Cioé tenere : partire, uso : amoroso. | poeti che
maodellano i propri testi suil'esempio dei sicilia-
ni letti in manoscritti gia toscanizzati ritengo-
no quindi accettabili anche queste tipologie di
rime imperfette, impossibili nei trovatori e nei
siciliani. Limpiego della r. s. diventa sporadico
dopo Petrarca.
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Re Enzo

! pensamenti: ‘pensieri’,
‘preoccupazioni’.

* divisa: "pensa’, ‘elabo-
ra’. La versione tosca-
na ha il singolare; ma
l'accordo tra il verbo
singolare ¢ il soggetto
plurale che ritroviamo
in quella siciliana & nor-
nrale in it ant.

3 Sinzalligrar: ‘senza
allegria’,

4 null saccumpagna:
'non gli si addice’.

5 manti: gallicisme per
‘molti®.

¢ mala guisa: alla lette-
ra “malo modo’, quindi
‘sciaguratamente’,

? Chi... perduto: *che ho
perso il colorito natura-
le’. Nella poesia amo-
rosa medievale & fre-
quente la descrizione
dell'impallidire dell’a-
mante {che si trova gid
in Ovidio).

® batti ¢ fagna: *si dibat-
te e si lamenta’.

Il Vaticano Lating 3793

Le Origini

2. un frammento di una canzone di Giacomino Pugliese ritrovato a
Zurigo, che & sicuramente indipendente dalla mediazione toscana
che abbiamo descritto;

3. i sei componimenti presenti nei Memoriali bolognesi tra gli anni
Ottanta del Duecento ¢ i primi decenni del Trecento (i Memoriali
sono degli atti pubblici nei quali i notai bolognesi hanno occasional-
mente trascritto componimenti poetici: dai trovatori a Dante, pas-
sando appunto per 1 poeti siciliani);

4. quattro poesie siciliane rinvenute a Bergamo nel 2013, trascritte tra
11250 e il 1270.

Un esempio importante & la canzone §'eo trovasse Pietanza, attribui-
ta a Re Enzo, il figlio naturale di Federico II catturato in battaglia nel
1249, e tenuto prigioniero a Bologna per piii di vent’anni. 1l testo & tra-
smesso sia dai codici toscani (Vaticano, Laurenziano, Palatino) sia dal
«Libro siciliano» di Barbieri. Ecco alcuni versi nella veste linguistica
originaria a sinistra e in quella toscanizzata a destra (vv. 42-56).

Testo toscano: [ poeti della scuola sicilia-
na, vol. I1, pp. 734-733.

Testo siciliano: de Bartholomaeis, Le car-
te, 325, p. 91,

Tutti quei pensamenti

ca spirti mei divisa,

sono pene e dolore,

sanz’allegrar, che non gli s’acompagna;
e di tanti tormenti

abondo en mala guisa,

che 'l natural colore

tuto perdo, tanto il cor sbatte e lagna

Tutti quei pensamenti’

Ch'el spirto meo divisa’

Suni pen’ e duluri,

Sinz alligrar?®, ché nulli s'accumpagna®;
E di manti* tormenti

Abundu in mala guisa®,

Chi "l natural coluri

Ho perduto’, tantu 'l cor batti e lagna®

Attraverso questa e altre tracce & possibile intravedere solo da lon-
tano la veste linguistica originaria e non & possibile invece ricostruire
con esattezza il siciliano illustre che devono aver utilizzato i poeti del-
la Scuola. I siciliani vanno quindi letti necessariamente nella forma
gid toscanizzata trasmessa dai tre canzonieri. E uno dei casi in cui
dobbiamo essere consapevoli che i documenti non rispecchiano fedel-
mente la storia.

4. Un manoscritto nella storia

11 manoscritto Vaticano Latino 3793 & composto da 190 fogli per venti-
sei fascicoli complessivi. La maggior parte del codice & stata trascritta da
una singola mano; & importante anche una seconda mano, che copia solo
alcune carte. La prima & una scrittura corsiva definibile come mercante-
sca, riconducibile a un individuo di alta cultura; la seconda & una cancelle-
resca. Entrambi i copisti sono fiorentini ed entrambi hanno lavorato tra la
fine del XIII secolo e gli inizi del XIV. Ii codice & stato quindi allestito a
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Firenze, in un ambiente mercantile di livello elevato. Con i suoi mille com-
ponimenti & il pill ampio testimone della lirica italiana delle Origini: senza
il Vaticano, quasi meta della poesia del Duecento sarebbe sconosciuta.

Il codice & diviso in due parti secondo un criterio metrico: prima le
canzoni e poi i sonetti. La posizione liminare delle canzoni & dovuta a
un giudizio di valore: come sosterra poi anche Dante nel De vulgari elo-
quentia (vd. Epoca 2, Capitolo 1, §9), la canzone & il genere metrico pilt
importante, seguita dalla ballata e poi dal sonetto. Anche i manoscritti
che raccolgono la produzione trobadorica, allestiti negli stessi anni in
Italia settentrionale, adottano generalmente una struttura gerarchica
per generi metrici; ed & quasi sempre la canzone il metro posto all’inizio.

All'interno di questa struttura bipartita & possibile riconoscere un
ulteriore criterio di ordinamento. La successione dei fascicoli sembra
seguire un disegno storiografico preciso, che potra essere ricondotto
atla volonta del copista: 'archetipo dal quale dipendono anche gli altri
due testimoni principali della poesia duecentesca non era certamente
ordinato in questo modo. La successione dei testi rispecchia infatti in
maniera abbastanza fedele la cronologia reale: 1) prima ci sono i poeti
che sulla base della documentazione possiamo effettivamente colloca-
re nell’ambito del movimento poetico che va convenzionalmente sotto
il nome di Scuola siciliana e che si sviluppo attorno alla corte di Fede-
rico IT (vd. infra, §§5-8); 2) poi ci sono i poeti cosiddetti siculo-toscani,
che rappresentano la fase di transizione tra Sicilia ¢ Toscana e che nei
fatti si muovono tra le due aree geografiche; 3) poi i poeti dell’Italia
municipale (soprattutto di Bologna) e quindi i toscani (di Arezzo, Luc-
ca, Pisa, Siena), fino ai poeti fiorentini deila generazione immediata-
mente precedente quella di Dante (vd. infra, §9). Nella sezione dei so-
netti il disegno storiografico & molto meno preciso, ma tendenzialmen-
te coerente con guello delle canzoni,

Dopo Pindice, che occupa tutto il primo fascicolo, il secondo si apre
con Giacomo da Lentini, che molte altre fonti indicano come il protagoni-
sta della Scuola siciliana (vd. infra, §6). Il terzo si apre con Rinaldo d’A-
quino, che dopo Giacomo ¢ il poeta riconducibile alla Scuola siciliana del
quale possediamo il maggior numero di componimenti. Il quarto si diffe-
renzia dai precedenti poiché contiene testi di livello stilisticamente meno
elevato: si apre infatti con il contrasto tradizionalmente attribuito a Cielo
d’Alcamo (vd. infra, §8) e ospita anche altri testi di carattere giullaresco o
popolareggiante. Il quinto contiene rimatori leggermente piu tardi, che
hanno gia relazioni con la tradizione poetica peninsulare: Mazzeo di Ric-
co (cui Guittone d’Arezzo indirizza una canzone); Percivalle Doria, mor-
to nel 1264, e soprattutto re Enzo, il figlio di Federico I1, morto prigionie-
ro a Bologna nel 1272, del quale abbiamo gia parlato. Con il quinto fasci-
colo si passa dai poeti quasi certamente attivi alla corte di Federico II a
quelli che in vario modo parteciparono al passaggio in Italia della Scuola.
Il sesto fascicolo si apre con Guido Guinizzelli, il poeta che secondo Dan-
te inaugura una nuova maniera di comporre poesie d’amore, il «padre»
del cosiddetto Stilnovo, e ospita anche Bonagiunta Orbicciani, al quale
viene tradizionalmente attribuito un ruolo di spicco nel processo di tra-
smissione dei modi della Scuola siciliana nel’Italia municipale. I fascicoli
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successivi sono dedicati prevalentemente a Guittone d’Arezzo, che & il
protagonista assoluto del codice Laurenziano, e ai due poeti fiorentini pilt
importanti prima di Dante, Chiaro Davanzati e Monte Andrea.

Alla fine della sezione delle canzoni, il secondo copista del Vaticano
trascrive, ancora all'inizio del Trecento, un singolo testo di Dante Ali-
ghieri: Donne ch’avete intelletto d’amore, la canzone pili significativa
della Vita nuova (vd. Epoca 2, Capitolo 1, §5). E un segnale importante
di un decisivo mutamento di gusto. Il canzoniere Vaticano sembra foto-
grafare uno stato della documentazione sulla poesia del Duecento che &
molto simile a cid che poteva effettivamente conoscere Dante Alighieri.
Ed & infatti possibile che Dante abbia letto la poesia delle Origini su un
manoscritto analogo al Vaticano. Eppure dal Vaticano, a parte questa
canzone, Dante & totalmente escluso e non ¢’¢ nulla di dantesco nean-
che negli altri due canzonieri delle Origini, benché siano stati allestiti
quando questi aveva gia scritto gran parte delle sue poesie liriche. Dan-
te ricopre invece un ruolo di primo piano nel Chigiano L VIII 305. Ag-
giungendo Donne ch'avete intelletto d’amore al canone della poesia del-
le Origini, la seconda mano del Vaticano ci consente quindi di osservare
«in diretta» il passaggio cruciale dalla tradizione poetica che Dante e i
suoi contemporanei hanno letto e apprezzato alla tradizione che ¢ inve-
ce legata indissolubilmente al nome dell’Alighieri.

5, La Scuola siciliana: coordinate storiche

La Scuola siciliana si sviluppa attorno alla corte, 0 Magna curia, di
Federico II di Svevia (1194-1250), re di Sicilia dal 1198 e imperatore del
Sacro Romano Impero dal 1220. Molti dei poeti riconducibili alla Scuo-
la hanno fatto parte in vario modo della corte: erano in gran parte giuri-
sti, notai € magistrati e ricoprivano cariche pubbliche nella Magna cu-
ria. Dal nostro punto di vista, la Scuola sembra aver avuto quindi carat-
teristiche unitarie: un gruppo di poeti che condividono la stessa estra-
zione sociale, sono legati a un contesto politico preciso, utilizzano una
stessa lingua (il siciliano illustre), compongono testi tra loro affini per
temi e stile ispirandosi alla tradizione trobadorica e sono stati raccolti,
come abbiamo visto, negli stessi manoscritti.

E possibile che la nascita della Scuola corrisponda a un preciso di-
segno dell’imperatore, il cui progetto politico, pilt in generale, era teso
alla creazione di uno stato solido e unitario all’interno del quale la cul-
tura doveva svolgere un ruolo cruciale. La nascita della Scuola potreb-
be aver fatto parte di questo progetto: cosi come Federico, per evitare
che i sudditi si recassero a studiare a Bologna o a Parigi, aveva fondato
lo studiwm napoletano che diventera l'universitd che oggi porta il suo
nome, I'imperatore avrebbe anche deciso di patrocinare la nascita di
un movimento peetico autonomo e originale che si esprimeva nella
lingua tocale. Il peso specifico della Scuola nel progetto politico-cultu-
rale di Federico 11 non deve essere tuttavia sopravvalutato: nei fatti,
nella Magna curia erano attive diverse tradizioni culturali, in special
modo quella latina e quella greca, che avevano certamente una funzio-
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ne piu centrale rispetto ai componimenti di argomento amoroso dei
poeti volgari. Se la Scuola & importante dal nostro punto di vista poi-
ché inaugura la storia della poesia lirica italiana, non era di certo al-
trettanto importante per 'imperatore e per i suoi funzionari: la lingua
dell’alta cultura, della propaganda e della cancelleria era infatti, e sa-
rebbe rimasta ancora a lungo, il latino.

L'argomento principale della poesia siciliana & 'amore. Rispetto ai
trovatori, che rappresentano il modello di riferimento, i poeti della
Scuola operano una radicale selezione dei temi. Nella tradizione occita-
na era particolarmente importante il sirvenrese, il genere utilizzato per
esprimere contenuti di carattere morale, satirico, storico e politico; ma
questi temi non sono mai presenti nei siciliani, probabilmente perché la
storia, la politica e la propaganda alla corte di Federico II erano riserva-
te alla poesia latina: per argomenti pill importanti dell’'amore era neces-
sario continuare a utilizzare la lingua pill prestigiosa.

Dai trovatori i siciliani ereditano invece la concezione globale
delPamore e il modo in cui I'amore viene rappresentato in poesia: in
particolare, come nella lirica occitana, il rapporto tra amante e amata
¢ concepito come un rapporto feudale di sudditanza. E ritroviamo an-
che tutti gli altri motivi caratteristici della poesia cortese: la lode della
bellezza e della virti dellamata; I'amore come processo di raffina-
mento dell'individuo attraverso la sofferenza; la descrizione dei vari
stati emotivi dell’'amante; la necessita di tenere segreto I'amore; I'im-
possibilita di amare senza provare paura e timore; la gioia che deriva
dal canto; l'ostilita delle figure antagoniste (i maipariieri, ciog i maldi-
centi che ostacolano gli amanti), ecc. Come i trovatori, i siciliani attin-
gono a piene mani al repertorio di immagini e di metafore naturalisti-
che della tradizione dei bestiari e dei lapidari.

Nei siciliani vi & inoltre uno spiccato interesse per la descrizione
della fenomenologia amorosa, dei sentimenti e del processo di crea-
zione dell'immagine mentale dell’amata. Rispetto ai trovatori, si ridu-
cono nettamente i riferimenti alla realt, alla biografia del poeta e al
contesto sociale: la poesia dei siciliani, a parte rare eccezioni, & del tut-
to spersonalizzata. I poeti sembrano pill interessati alla rappresenta-
zione degli aspetti universali dell’amore, e non di un singolo amore. [
siciliani introducono inoltre nella lirica una piii acuta riflessione di ca-
rattere filosofico, forse in ragione del livello culturale generalmente
piu elevato rispetto ai trovatori. Questi tre elementi (spersonalizzazio-
ne, universalita, approfondimento filosofico) consentono tuttavia ai si-
ciliani di svolgere attraverso la poesia lirica una pit profonda analisi
delle emozioni individuali. Riadattando e innovando il modello troba-
dorico, i siciliani raggiungono in generale un alto livello di elaborazione
formale ¢ di complessita retorica, caratteristiche particolarmente evi-
denti nel poeta da ogni punto di vista pid significativo della Scuola, Gia-
como da Lentini (vd. infra, §6).

Le forme metriche principali della poesia siciliana sono la canzone e
il sonetto. Se la canzone & essenzialmente modellata sulla canso troba-
dorica (vd. scheda La canzone, p. 13), il sonetto & invece un’invenzione
locale, forse direttamente legata a Giacomo da Lentini. Sono state of-
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ferte molteplici spiegazioni della nascita del sonetto, ma la pili convin-
cente & quella che la lega alla cobla sparsa dei trovatori: la cobla & I'equi-
valente della stanza e una canzone occitana & normalmente composta di
pitl coblas; ma i trovatori possono utilizzare la cobla anche isolatamente
(& quella che si chiama appunto cobla esparsa) come un breve testo liri-
co. Tuttavia, le coblas esparsas hanno una misura metrica variabile e so-
lo alcune presentano una struttura sovrapponibile a quella del sonetto.
E quindi ragionevole pensare che, a partire da questa forma pilt ampia e
mobile, i siciliani (o direttamente Giacomo da Lentini) abbiano «inven-
tato» una forma fissa come quella del sonetto. Il sonetto, in particolare,
¢ il metro utilizzato dai siciliani per il genere della «tenzone» (vd. infra,
§7). Sul piano formale, 'esperienza della Scuola & decisiva anche perché
in questo contesto si stabilizza I'endecasillabo, il verso in assoluto pit
importante della tradizione poetica italiana.

Benché le melodie trobadoriche giunte fino a noi siano poche, la
poesia occitana era di certo sempre cantata e musicata. Non c’¢ invece
quasi nessuna traccia di melodie legate ai testi della Scuola siciliana,
come non ce ne sono per tutto il resto della tradizione poetica italiana
fino agli inizi del Trecento. Per questo & stata formulata la tesi di un
«divorzio» tra poesia ¢ musica che sarebbe stato sancito proprio dalla
Magna curia e sarebbe proseguito nel corso del Duecento. I poeti sici-
liani, a differenza dei trovatori o dei poeti tedeschi attivi negli stessi
anni anche attorno allo stesso Federico II (i Minnesdnger), non sono
infatti pit dei musicisti di professione. Benché sia possibile che alcuni
componimenti della scuola (specie i discordi e le canzonette) fossero
ancora destinati alla musica, si pud ritenere che isiciliani abbiano con-
dotto alle estreme conseguenze una tendenza gi3 implicita nella tradi-
zione trobadorica, nella quale, fermo restando che tutti i testi erano
accompagnati dalla musica, 'intonazione musicale rappresentava for-
se «una pura e semplice modalita esecutiva del testo verbale» (Lannut-
ti) ed era ad esso funzionale. Nei trovatori, specie quelli tardi, & infatti
gia evidente una forte tendenza verso I'autonomia del testo poetico ri-
spetto alla musica; i siciliani, che avevano una formazione culturale di-
versa, hanno probabilmente rinunciato quasi del tutto alla musica,
creando una tradizione letteraria autonoma che & a fondamento della
nostra idea moderna di poesia lirica.

{l sonetto

I 5. & una forma metrica fissa (a differenza della
canzone, che & molto variabile). E costituito da 14
endecasillabi ed & diviso in due parti; una fronte
di otto versi {detta quindi anche ottava o ottetto),
e una sirma {oppure sestina o sestetto) di sei. Lo
schermna delle rime & invece variabile (ma le pos-
sibilitd combinatorie sono molto limitate rispetto
alla canzone). Gli schemi piti frequentemente uti-

lizzati per la fronte sonc ABAB ABAB, molto dif-
fuso nel Duecento, e ABBA ABBA, pill attestato a
partire dalla fine del secolo (ma esistono anche
schemni usati una sola volta, come quello di un so-
netto di Cavalcanti: vd. infra, Capitolo 4, §4). Per la
sirma sono in teoria possibili tutte le combinazio-
ni che non lascine versi irrelat, cioé che non ri-
mano con nessun altro.
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6. Giacomo da Lentini, poeta e «Notaro»

Nella Commedia, incontrando nel Purgatorio il poeta Bonagiunta
Orbicciani da Lucca, Dante gli fa pronunciare queste parole:

«0 frate, issa' veggi'io® — diss’elli - il nodo
che 'l Notaro e Guittone e me ritenne’
di qua dal dolce stil novo ch'i’ odo».
(Purg. XX1V, 55-57)

Bonagiunta viene quindi scelto per rappresentare i poeti che Dante
pone al di qua del «dolce stil novo», vale a dire del nuovo stile poetico
inaugurato da Guido Guinizzelli e perseguito dallo stesso Alighieri e
pochi altri (sicuramente Cino da Pistoia). Bonagiunta nomina i due poe-
ti pitt importanti del Duecento: Guittone d’Arezzo e Giacomo da Lenti-
ni, detto il «Notaro» (‘notaio’), come egli stesso si definisce in alcuni
componimenti. Torneremo pill avanti su questo passo.

Sicuramente nato in Sicilia da una famiglia di origini normanne, Gia-
como & da identificare con un notaio attivo alla corte di Federico I tra gli
anni Trenta € Quaranta del XIII secolo. E stato a lungo considerato I'ini-
ziatore e il promotore della Scuola siciliana, benché oggi si ritenga che que-
sto ruolo sia stato svolto dall'imperatore. Non ¢’ dubbio invece che Giaco-
mo sia stato il primo o uno dei primissimi poeti della Scuola e certamente
il pilt influente: per la scelta esclusiva del tema amoroso, per l'adozione e
probabilmente l'invenzione del sonetto e per la fitta rete di rapporti che lo
lega agli altri rimatori attivi a corte, molti dei quali si sono a lui ispirati.

Come gia ricordato, la storia della prima tradizione poetica italiana &
strettamente legata ai trovatori. I poeti siciliani prendono dai poeti in lin-
gua d'oc le forme, gli istituti e gli artifici metrici (la tipologia delle rime, i
sistemi di connessione tra le strofe) e i temi (la centralita dell’amore e le
sue varie declinazioni: I'amore euforico, I'amore disperato, I'amore che
conduce a morte, ecc.), le immagini e il vocabolario. Per fare un solo
esempic di particolare rilievo, dai siciliani I'amore & definito fino, cioé
‘perfetto’, come nell'espressione occitana fin’amors. Questo fenomeno &
legato alla fitta circolazione della poesia dei trovatori e pill in generale
della letteratura cortese francese a partire dalla fine del XIT secolo. Poeti
€ manoscritti si muovevano attraverso le Alpi, ed & cosi che la letteratura
galloromanza (cioe in lingua d'oc e d'oil) si diffonde in Italia. Alcuni di
questi poeti e alcuni di questi manoscritti dovettero arrivare fino in Sici-
lia. Ne abbiamo conferma in un caso concreto: il canzoniere Vaticano si
apre con la canzone di Giacomo da Lentini Madonna, dir vo voglio, che &
una traduzione di un testo trobadorico di Folquet de Marsetha (Folchetto
di Marsiglia nella forma italianizzata). Folquet & uno dei pil importanti
trovatori, attivo a partire dalla fine del X1I secolo e morto nel 1231. Ritro-
veremo anche lui nella Commedia di Dante, collocato in Paradiso tra co-
loro che hanno combattuto per la fede: come raccontano le antiche bio-
grafie dei trovatori (le vidas), Folchetto, dopo aver avuto successo come
poeta profano, si converti e divenne vescovo di Tolosa. Questo passo ap-
partiene a una sua canzone d’amore.
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Le Cirigini

Nota metrica: Frammento di canzone di
due coblas di 11 endecasillabi.

Testo e traduzione: Folquet de Marselha,

Poesie, pp. 164-163.

A vos, midontg, voill retrair’ en cantan

cosi'm destreign Amor|[s| e men’ a fre

vas I'arguogll gran, € no m'aguda re,

ge'm mostras on plu merce vos deman,

mas tan mi son li consir ¢ I'afan 5
ge viu gant muer per amar finamen.

Donc mor e viu? non, mas mos cors ¢ocios

mor ¢ reviu de cosir amoros

a vos, dompna, c[e] am tan coralmen;

sufretg ab gioi sa vid' al mort cuisen, 10

per qe mal vi la gran beutat de vos.

[A voi, signora, voglio mostrar cantando come Amore mi stringe e guida
col freno, e non m'aiuta affatto, di fronte al grande orgoglio che mi mo-
strate quanto pill vi chiedo mercé; ma i pensieri e gli affanni sono cosi
tanti che, per amare perfettamente, vivo mentre muoio. Dunque muoio €
vivo? No, ma il mio cuore bramoso muore ¢ rivive di pensieri amorosi
per voi, signora, che amo tanto di cuore; consentite con la gicia vita al
morto ardente, perché vidi purtroppo la vostra gran bellezza.]

Lo statuto della traduzione, nel Medioevo, non era identico a quello
attuale: possiamo infatti definire «traduzioni» sia operazioni nelle quali
il traduttore si ripromette di essere il pi possibile fedele al testo origi-
nale, sia casi come questo offerto dal testo del «Notaro», che oggi classi-
ficheremmo a meta strada fra la traduzione e la riscrittura, Dal punto di
vista documentario, & molto importante che il componimento di Folquet
sia frammentario (conosciamo solo le prime due strofe) e soprattutto
che sia conservato in un unico manoscritto (Paris, Bibliothéque Natio-
nale, fr. 15211, siglato T). Si & infatti ipotizzato che i poeti siciliani aves-
sero avuto a disposizione un manoscritto simile a questo.

Giacomo da Lentini segue da vicino Folchetto quando scrive Ma-

donna, dir vo voglio.

Nota metrica: Canzone di cinque strofe
di sedici versi (settenari ed endecasillabi).
Schema: a, b, a, C d, b, d, C, e & f (f)
G, b, h,i, (DG, .. Le strofe sono singulars,
che & il termine occitano per descrivere

Madonna, dir vo voglio

como 'amor m’a priso,

inver’ lo grande orgoglio

che voi, bella, mostrate, e no m’aita.

1. Madonna: *mia signora’, come nell’oc-
citano midons.

2. priso; ‘preso’, nel senso di ‘fatto prigio-
niero’.

un componimento che ha rime diverse per
ogni strofa. Ciascuna strofa & bipartita in
piedi e volte.

Testo: [ poeti della scuola siciliana, vol. 1,
pp. 10-11.

3-4. inver'... maita: ‘a dispetto del grande
orgoglio che voi, bella. mi dimostrate. e que-
sta situazione non mi & favorevole (no m'ai-
ta). 1l soggetto di e no m'‘aita & amor delv. 2.
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Qi lasso, lo meo core,

che 'n tante pene & miso

che vive quando more

per bene amare, e teneselo a vita!
Dunque mor’e viveo?

No, ma lo core meo

more pill spesso e forte

che non faria di morte naturale,
per voi, donna, cui ama,

pilt che se stesso brama

€ voi pur lo sdegnate:

amor, vostra 'mistate  vidi male,

Lo meo 'namoramento

non po parire in detto,

ma si com’eo lo sento

cor no lo penseria né diria lingua;
e zo ch’eo dico & nente

inver’ ch’eo son distretto

tanto coratemente:

10
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foc’aio al cor non credo mai si stingua,

anzi si pur alluma:
perché non mi consuma?
La salamandra audivi
che "nfra lo foco vivi
eo si fo per long’uso,
vivo 'n foc’amoroso

€ non saccio ch’eo dica:

lo meo lavoro spica e non ingrana.

stando sana;

5.lasso: ‘povero me’,

6. che... miso: ‘che soffre cosi tanto’.

8. per bene amare: ‘per amare perfettamen-
ie’; € teneselo a vita: ‘e pensa di essere vive'.
9-16. Dungque... male: ‘quindi muoio e vivo
allo stesso tempo? No, ma il mio cuore muo-
Te pil spesso e pill intensamente (forte) di
quanto farebbe se morisse di morte natura-
le, per voi, donna, voi che il cuore ama, che
desidera (brama) pit di sé stesso, e tuttavia
voi continuate a disdegnarlo: amore mio,
mi sono ingannato (vidi male) sulla vostra
amicizia’; faria: condizionale di tipo sicilia-
no; pur: ‘continuamente’; ‘mistate: amistate,
cio ‘amicizia’ o ‘sentimento amoroso’.

18. non... detto: *non pud essere espresso
a parole’. Parire significa ‘mostrarsi con
evidenza'; derto: ‘parole’ o pit precisa
mente ‘discorso in versi’,

19-25. ma... alluma: ‘ma cosi come io lo sen-
to non lo sentirebbe nessun cuore e non lo
direbbe nessuna lingua; e cid {zo) che riesco
a dire non & niente a paragone dell’esser ie-
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gato {distretto) cosi appassionatamente (co-
ralemente): nel cuore ho un fuoco che non
credo possa mai estinguersi (non credo mai
st stingua), ma (anzi) si accende {afluma)
continuamente (pur)’; lingua: per intendere
la capacita di esprimersi.

27-28, La salamandra... sana: ‘ho sentito di-
re che la salamandra vive in mezzo al fuoco
senza ferirsi (stando sanay’. Gia nei trovatori
erano spesso ricordate le proprieta della sa-
lamandra, capace di resistere intatta nei fuo-
co. La similitudine rende I'idea che 'amante
resta in vita pur essendo assalito dal fuoco
d'amore; audivi: perfetto di tipo meridiona-
le; vivi: forma siciliana per la terza persona.
29, si fo: *faccio cosi, allo stesso modo™;
per long'uso: ‘per lunga abitudine’.

31. saccie: ‘s0’, nella forma meridionale.
32.lo... ingrana: ‘il mio grano (lavoro) fa la
spiga (spica) ma non produce chicchi (in-
grana)'. Vuol dire che tutto cid che fa & inu-
tile. Nella poesia cortese & frequente il ri-
corso a espressioni di carattere proverbiale.
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Lo vostt’amor che m'ave

in mare tempestoso,

& si como la nave

ch’a la fortuna getta ogni pesanti,
e campan per lo getto

di loco periglioso:

similemente eo getto

a voi, bella, li miei sospiri e pianti,
che s'eo no li gittasse

parria che soffondasse,

e bene soffondara,

lo cor tanto gravara  in suo disio;
che tanto frange a terra

tempesta che s’aterra

ed eo cosi rinfrango:

quando sospiro e piango posar crio.

50

55

60

49. m’dve: ‘mi tiene’.

52. q la fortuna: ‘nella tempesta’; ogni pe-
santi: ‘ogni carico pesante’.

§3-54. e... periglioso: e per il fatto di aver
gettato via il carico scampa dal pericolo’.
55, similementie: *allo siesso modo’.

56. sospiri ¢ pianti: i segni visibili della sof-
ferenza amorosa.

57. gittasse: ‘getlassi fuori’.

58-60. parria... disio: ‘sembrerebbe che
affondassi (soffondasse), e certamente

affonderei, tanto il cuore peserebbe (gra-
vara) nel suo desiderio’; soffondara: for-
ma del condizionale di tipo meridionale
ma anche provenzale (come successiva-
mente gravara).

61-64. che... crio: ‘poiché si infrange
(frange a terra) una tempesta che si calma
(s 'aterra) e io in tal modo mi schianto (rin-
frango): quando sospiro e piango credo di
trovare pace (posar crio) crio: ‘credo’,
sicilianismo.

1l paragone tra la nave in tempesta e la condizione umana & gia clas-
sico e poi trobadorico; ma Giacomo lo utilizza in maniera originale: I'a-
more per la donna & come una nave che durante la tempesta ¢ costreita
a gettare in mare tutti i pesi superflui, poiché il poeta, per sopravvivere,
deve gettare fuori pianti € sospiri.

Leggendo questa canzone possiamo individuare una serie di ele-
menti, alcuni gia tipici dei trovatori, che caratterizzeranno gran parte
della poesia italiana successiva fino a Petrarca: 1) il poeta si rivolge di-
rettamente alla donna amata e mette in versi il proprio innamoramento
(vv. 1-2); 2) la donna & insensibile (vv. 3-4); 3) 'amore trascina il poeta
in uno stato doloroso descritto come in bilico tra la vita e la morte (vv.
8-16); 4) il sentimento amoroso & tanto intenso da non poter essere tra-
dotto in parole (vv. 17-22); 5) il canto d'amore & un modo per dare sfogo
alla sofferenza (vv. 55-60); 6) 1a condizione dell’amante e il processo di
innamoramento vengono descritti utilizzando come termine di compa-
razione gli animali dei bestiari medievali (come la salamandra: vv. 27-
32) o pilt in generale il mondo naturale (I'immagine dell’innamorato
come una nave in tempesta dei vv. 49-64). Appare insomma evidente
come al centro del testo non ci sia solo la descrizione della bellezza
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femminile, dell’oggetto amoroso, ma anche un’analisi degli effetti che il
sentimento provoca nel soggetto e una riflessione sui limiti del linguag-
gio poetico, incapace di esprimere compiutamente le emozioni, e tutta-
via unico strumento per alieviare la sofferenza.

- Damore cantato dai siciliani, dai siculo-toscani e dai poeti toscani
della generazione precedente quella di Dante rispetta in sostanza que-
sto modetlo.

7. Il dibattito sull’amore (negli altri manoscritti)

La poesia dei trovatori aveva una componenie fortemente dialogica.
I poeti occitani sono spesso in dialogo tra di loro e lo strumento metri-
co di questo dialogo & perlopiu la cobla (‘strofa’): i trovatori si scambia-
no infatti coblas che si organizzano in tenzoni. Una tenzone & quindi
uno scambio di due o pill coblas tra due o pill trovatori. Il contenuto del
dialogo & molio vario: in versi i trovatori discutono di politica, di mora-
le, di religione, di denaro, di sesso, di poesia e anche d’amore. I siciliani
ereditano questa vocazione dialogica, ma limitano fortemente gli argo-
menti possibili in linea con la tendenza generale a parlare solo ed esciu-
sivamente d’amore: le tenzoni siciliane sono quindi dei dibattiti sull’a-
more. Le tenzoni italiane, oltre che ai trovatori, devono perd molto alla
tradizione della quaestio (‘questione’, ‘dibattito’} scolastica, cioé Ia ti-
pologia di discussione tra maestri ¢ allievi che nelle universita medieva-
li si svolgeva secondo regole precise, denunciando cosi la vocazione
speculativa della poesia siciliana.

La sezione di sonetti del canzoniere Vaticano contiene molte tenzo-
ni, ma quella forse pill importante tra i poeti della Scuola siciliana & tra-
smessa solo da un codice piit tardo, il Barberiniano Latino 3953 delia
Biblioteca Apostolica Vaticana, trascritto negli anni 1325-1335, che po-
trebbe risalire anch’esso allo stesso archetipo cui fanno capo i tre mano-
scritti delle Origini (vd. supra, §1). E la tenzone tra Giacomo da Lentini,
lacopo Mostacci e Pier della Vigna, due poeti anch’essi attestati alla
corte siciliana. Pier della Vigna, nato attorno al 1200, fu un giudice e poi
cancelliere e legislatore di Federico I1, e fu implicato in tutte le piii im-
portanti decisioni dell'imperatore. Dopo la morte in disgrazia, forse vit-
tima di un complotto, si diffuse la falsa notizia del suo suicidio, che & il
peccato per il quale Dante lo colloca all'Inferno. lacopo Mostacci fu
forse un falconiere di Federico 11 che riusci a fare una brillante carriera
fino a diventare cavaliere (miles).

Nelle prime tenzoni italiane non si & ancora affermata la prassi della
ripresa sistematica delle rime tra i componimenti in dialogo tra loro: i
tre sonetti non sono quindi «per le rime», ma hanno comunque alcune
rime in comune. La tenzone si svolse probabilmente a corte, ma poiché
la corte era itinerante, non di necessita il dibattito avvenne in Sicilia.

La discussione sulla natura dell’amore aveva avuto una certa fortuna
fra i trovatori; e anche il trattato De amore di Andrea Cappellano si
apre con questi interrogativi: che cos’® 'amore, perché si chiama cosi,
quali sono i suoi effetti, chi pud provare 'amore, come nasce, come au-
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La poesia dialogica:
la tenzone

La tenzone

tra Giacomo da Lentini,
lacopo Mostacei

¢ Pier della Vigna
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1 Solicitande... determi-
nare: ‘mettendo un po’
alla prova (Solicitando)
il mio sapere e volen-
do divertirmi con lui,
vi sottopongo (g voi fo
mando) un dubbio che
avevo cominciato ad
avere affinché lo risol-
viate (per derermina-
re)’. Nella tenzone i po-
eti mettono alla prova
ia propria intelligenza e
le proprie conoscenze.

* On’ono: "uno’.

* coraggi: *cuori’ {(gal-
licismo. come nelloce.
coraige).

*distringe. “costringe’.

¢ consentire: ‘ammel-
tere’

¢ perd.. pare: ‘poiché
I'amore non si rese mai
visibile e non lo & mai®.
7 Ben.. amore: ‘uno
(omo) ha ben esperien-
za di una sensibilita
amorosa (amorositate}
che sembra abbia origi-
ne dal piacere, e questo
si dice che sia I'amore’.

3 saccio: 'so’, forma me-
ridionale.

* qualitate: “qualitd’.

® audire: con dittongo
sia del latino sia dell’'oc-
citano.

" ven faccio sentenzia-
tore: *vi faccio giudice
di questo dubbio’.

! Pero: *poiché’.

% manti: ‘molti” (gallici-
Smo).

3 credenc: ‘credono”
forma della Toscana
occidentale.

Le Origeni

menta, diminuisce e poi come finisce («Est igitur primo videre quid sit
amor, et unde dicatur amor, et quis sit effectus amoris, et inter quos pos-
sit esse amor, qualiter acquiratur amor, retineatur, augmentetur, minua-
tur, finiatur», I, 1). Il dibattito sul tema & aperto da Iacopo Mostacci.

Testo: [ poeti della scuola siciliana, vol. |,
p- 393 (versione toscanizzata).

Nota metrica: Sonetto su schema ABAB
ABAB CAD CAD. Rima siciliana: piace-
re 10 : audire 13.

Solicitando un poco meo savere

e con lui mi vogliendo dilettare,

un dubio che mi misi ad avere

a voi lo mando per determinare’. 4
On’omo? dice ch’amor a potere

e li coraggi® distringe? ad amare,

ma eo no li voglio consentire’,

perd ch’amore no parse ni pare®. 8
Ben trova 'omo una amorositate

la quale par che nasca di piacere,

e zo vol dire omo che sia amore’; 11
eo no li saccio® altra qualitate’,

ma zo che &, da voi voglio audire™:

perd ven faccio sentenziatore'’. 14

Tacopo ha un dubbio (v. 3: «<un dubio che mi misi ad avere») e lo sot-
topone ai suoi corrispondenti secondo una modalita tipica della poesia
di corrispondenza medievale: un poeta pone una questione e chiede ad
altri rimatori di esprimere la propria opinione. Da questo punto di vista,
le differenze tra le corti occitaniche nelle quali erano attivi i trovatori e
la corte di Federico II sono meno rilevanti: in entrambi i contesti la poe-
sia & anche un atto sociale ed & attraverso la poesia volgare che si svolge
la «conversazione».

I1 dubbio di lacopo & che secondo alcuni 'amore ha un effettivo po-
tere sugli amanti e li costringe ad amare; ma cid gli pare impossibile, da-
to che I'amore & invisibile. L'unica qualita dell'amore gli sembra essere
una «amorositate» (una sensibilita amorosa) che nasce dalla visione pia-
cevole della persona amata (& questo il significato di «piacere»). Ma
vuole che il corrispondente esprima la propria opinione (che si faccia
«sentenziatore», cioé che esprima un giudizio sulla natura d’amore).

La prima risposta ¢ quella di Pier della Vigna.

Testo: I poeti delfa scuola siciliana, vol. 1,
p- 398 (versione toscanizzata).

Nota metrica: Sonetto su schema ABAB
ABAB CDB CDB. Rima siciliana: sentire
S (in rima con vedere, sapere, avere).

Perd' ch’Amore no si pd vedere
€ no si fratta corporalemente,
manti? ne son di si folle sapere
che credeno® ch’Amore sia niente; 4
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ma po’ ch’Amore si face! sentire

dentro dal cor® signoreggiar la gente®,

molto maggiore pregio’ deve avere

che se 'l vedessen visibilemente®, 8
Per la vertute de la calamita

como lo ferro atra’ no si vede,

ma si lo tira signorevolmente®; 11
€ questa cosa a credere mi ‘nvita

ch’Amore sia', e dami grande fede

che tutor sia creduto fra la gente. 14

L'opinione di Pier della Vigna & diversa: spiega che alcuni credono
che, poiché 'amore ¢ invisibile € non ha un corpo («ch’Amore no si po
vedere / e no si tratta corporalemente»), sia nulla («manti ne son di si
folle sapere / che credeno ch’Amore sia niente»). In realta I'amore ha
un’influenza profonda proprio perché invisibile: opera come una cala-
mita. Per questo Piero crede fermamente che amore «sia», ciog che esi-
sta per davvero, che non sia «niente» (v. 4). E la sua opinione & confer-
mata dal fatto che le persone credono che I'amore esista («e questa co-
sa a credere mi ‘nvita / ch’Amore sia, e dami grande fede / che tutor sia
creduto fra la gente»). E bene sottolineare che in questo tipo di testi si
era di solito obbligati a contraddire il corrispondente, ad assumere una
posizione diversa. Non si pud dunque essere certi che questa fosse 1’o-
pinione personale dell'autore. Comunque sia, & un’opinione che non
facciamo alcuna fatica a comprendere: Pier della Vigna dice in sostan-
za che non ha senso chiedersi se 'amore sia 0 meno visibile, dato che il
potere di quella cosa che chiamiamo amore & indubitabile e universal-
mente riconosciuto.

Ancora diverso & il parere di Giacomo da Lentini.

Nota metrica: Sonetto su schema ABAB  Testo: f poeti della scuola siciliana, vol. 1,
ABAB ACD ACD. p. 404 (versione toscanizzata).

Amor & uno disio che ven da core

per abondanza di gran piacimento,

e li occhi imprima generan 'amore

e lo core li d nutricamento'. 4
Ben & alcuna fiata? om amatore?

senza vedere s0 ‘'nnamoramento’,

ma quetl’amor che stringe con furore

da la vista de li occhi 4 nascimento®, 8
che li occhi rapresentan a lo core

d’onni cosa che veden bono e rio,

com’¢ formata naturalemente; i1
e lo cor, che di zo & concepitore,

imagina, e piace quel disio:

€ questo amore regna fra la gente®, 14
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* face: ‘[a"; forma sicilia-
na, ma anche toscana.

* dentro dal cor: *dentro
al cuore’.

¢ signoreggiar la gente;
‘dominare le persone’.

? pregio: *valore’,

B se ' vedessen visibile-
mente: ‘se lo vedessero
con gli occhi, se fosse
visibile’,

' Per.. signorevol
mente: ‘grazie (Per) al
potere (vertute) della
calamita, non si vede
come (como) attira a sé
(atra’) il ferro, ma lo ti-
ra a s€ in maniera tanto
irresistibile’.

" ‘nvita... sia: il riferi-
mento al potere della
calamita lo invoglia
(nvira) a credere che
I'amore esista davvero
(sia). benché invisibile.

' nutricamento: ‘nutri-

mento’.

! alcuna fiata: ‘gualche
volta’,

*amaiore: ‘amante’.
50 ‘nnamoramento: la
persona di cui & inna-
morato.

* da... nascimento: ‘na-
sce dalla visione attra-
verso gli occhi®

¢ che... gente: ‘poiché
gli occhi presentano
(rapresentan) al cuore
il bene e il male (bone
e rio) di ogni cosa che
vedono, cosi come &
creata  {formara) se-
condo natura (nafu-
ralemente). e il cuore,
che concepisce in sé
queste cose, fantastica
intorno a quell'imma-
gine (imagina), ¢ quel
desiderio (disio) piace:
ed & questo I'amore che
domina nel mondo (fra
la gente)'.
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Rosa fresca aulentissima
di Gielo d’Alcameo

La paternita
del componimento

Le Qrigini

Giacomo da Lentini tira le conclusioni e svolge quindi il ruolo del
«sentenziatore», di colui che emette il giudizio definitivo: non nega la
forza di Amore, ma non accetta I'idea di «invisibilita» di Pier della Vi-
gna e ricorre direttamente al trattato di Andrea Cappellano. Giacomo,
infatti, descrive l'origine dell’'amore, un desiderio che si genera nel cuore
{«uno disio che ven da core»), attraverso gli occhi, a causa di una ecces-
siva contemplazione della bellezza della persona amata («abondanza di
gran piacimento»). E possibile, dice Giacomo, innamorarsi senza aver
mai visto 'amata, ma I'amore pili forte, quello che «stringe con furore»
(v. 7), ha origine dalla vista. I1 «<Notaro» descrive quindi il fenomeno per
il quale attraverso gli occhi perviene al cuore la forma delle cose € per il
quale il cuore crea un’immagine mentale dell’amata, che & cid che effet-
tivamente piace e di cui ci si innamora.

8. Il registro «umile»

Se torniamo a osservare la struttura del canzoniere Vaticano troviamo
un componimento del tutto eccentrico rispetto al resto del corpus: dopo i
primi tre fascicoli dedicati ai poeti della Scuola siciliana, il quarto si apre
infatti con il contrasto Rosa fresca aulentissima, attribuito a Cielo d’Alca-
mo. Si tratta di un dibattito in versi tra un canzoneri (un giullare) € una
villana, secondo uno schema diffuso nella poesia popolare e popolareg-
giante del Medioevo: il personaggio maschile corteggia la donna, che &
inizialmente ritrosa, ma alla fine cede. Lo schema & adottato anche dai
trovatori, specie nella pastorella, il genere che racconta il tentativo di se-
duzione del poeta-cavaliere nei confronti di una giovane pastora. Rosa
fresca aulentissima non sembra tuttavia ricollegarsi solo a questa tradizio-
ne aulica, né per il metro né per il lessico.

Nel manoscritto il componimento & adespoto (cioé senza indicazio-
ne del nome dell’autore). Nel Cinquecento, tuttavia, I'erudito Angelo
Colocci fece realizzare una copia di un codice affine al Vaticano e su
questo codice, a margine di Rosa fresca aulentissima, annotd solo:
«Cielo». E in un altro manoscritto, dove trascrisse la prima strofa del
contrasto, scrisse invece: «Io non trovo alcuno se non cielo dal camo,
che tanto avanti scrivesse, quale noi chiamaremo Celio». Non sappiamo
da dove Colocci abbia tratto queste indicazioni: il nome cielo dal camo
& stato pero interpretato come Cielo d’Alcamo, in riferimento a un to-
ponimo siciliano. Le uniche informazioni che possediamo sull’autore
del contrasto risalgono dunque a molti secoli dopo la sua trascrizione
nel Vaticano e non sono verificabili. Rosa fresca aulentissima dovrebbe
essere quindi considerato un testo anonimo; ma per convenzione si
conserva l'attribuzione a Cielo d’Alcamo. Il testo & tuttavia databile:
prima della morte di Federico II nel 1250 e forse non molto dopo il co
nio delle monete chiamate augustali (1231).
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Nota metrica: Strofe di cinque versi for-  Testo: [ poeti delia scuola siciliana, vol. 11,
mate da tre alessandrini (versi composti  pp. 519-525 (con una modifica al v. 7).

da due settenari) con il primo emistichio

sdrucciolo e il secondo piano, e da due en-

decasillabi. Schema AAABB.

«Rosa fresca aulentissima' ch’apari inver' [a state,
le donne ti disiano’, pulzell’e* maritate:
trigemi d’este focora®, se Ueste a bolontate®;

per te non aio abento’ noite e dia,

penzando put® di voi, madonna mia». 5

«Se di meve? trabagliti', follia io ti'" fa fare.
Lo mar potresti arompere'?, a venti asemenare'3,
I'abere d’esto secolo tuto quanto asembrare®:

avere me non poteri'® a esto monno's;

avanti li cavelli m’aritonno'». 10

L'uomo si lancia in elogi smodati e chiede alla donna di soddisfare
le sue voglie, poiché non dorme pill pensando a lei; la donna risponde
che & una follia, perché non riuscira mai a farla sua (io dice perd con
un’iperbole: non prima che si tagli i capelli, ciog che si faccia mona-
ca). L'uomo riprende lo spunto dei capelli e ribadisce il proprio amo-
re (la ripresa all’inizio di una stanza di alcuni elementi lessicali al ter-
mine di quella precedente & un procedimento tipico della poesia ro-
manza medievale):

«Se i cavelli artdniti', avanti foss’io morto',
donna, ch’aisi*mi pérdera® lo solaccio e 'l diporto®.
Quando ci passo e véioti?, rosa fresca de l'orto,
bono conforto donimi tutore®,
poniamo? che s'aiunga® il nostro amore». 15

«Che ’l nostro amor ailingasi, non boglio?” m'atalenti®:
se ¢i ti trova paremo® cogli altri miei parenti,
guarda® non s’arigdlgano™® questi forti corenti®2,
Come ti seppe bena® la venuta,
consiglio che ti guardi™ a la partuta®». 20

La donna comincia a cedere: il motivo per il quale non vuole soddi-
sfare il giullare & ora solo la paura della reazione dei parenti. Nelle stan-
zZe successive, a poco a poco, I'uomo alzera la posta e la donna allentera
le difese. Alla fine lei gli chiede di giurare che la sposera; lui continua a
promettere molto ma non certo di sposarla; lei lo manda via, lui le chie-
de di ucciderlo col coltello; lei vuole infine che giuri sul Vangelo; lui giu-
ra di non venire meno ¢ le chiede di farlo contento, ma nessuno parla or-
mai pid di matrimonio:

' aulenvissima: ‘profu-

matissima’.

inver": *verso’.

* disiano: *desideranc’.

4 pulzeli(e): non sposate.
5 tragemi d’este focora:
“tirami fuori da questi
fuochi’, ciod dalle fiam-
me della passione,

¢ se.. bolontante: ‘se
& (este) la tua volontd
(bolontate).

? abento: ‘riposo’ (meri-
dionalismo)

* pur: ‘continzamente’,
* meve: ‘me’, forma me-
ridionale.

® trabagliti: "t torment'.
o 11: *te 10", nell'ordi-
ne arcaico dei pronomi.
2 grompere: ‘arare’.

* a venti asemenare:
‘seminare 1l vento'.

# Pabere... asembrare:
‘ammassare tutto il de-
naro (abere) di questo
mondo (secalo)

1 poteri: *potrest1’ (for
ma del condizionale
derivata dal piucche-
perfetto latino).

* monne: ‘mondo’ (for-
ma meridionale).

" avanti.. aritonno: ‘pri-
ma che mi tagli i capelli’.
" artoniti: *ti tagly’,

" avanii .. morto. ‘che
io prima muoia’.

2 aisi: ‘cosi’.

U pérdera. ‘perderei’,
forma del condizionale
di tipo meridionale ma
anche provenzale (come
soffondara ¢ gravara in
Madonna, dir vo voglio
di Giacomo da Lentini)
*# lo solaccio e 'l dipor-
t: ‘la gioia e il diletto”.
B pdiori: 'ti vedo',

¥ dontmi futore: 'mi
dai sempre’ {firore & un
francesismo).
 poniamo: ‘stabiliamo’.
* s'aiunga: 'si congiunga’,
¥ poglic: ‘voglio’.

* st atalenti; ‘mi piaccia’.
® péremo: ‘mio padre’
(forma meridionale).

® enarda: ‘bada”.

* non s'arigbigano: ‘non
rincasino’.

* guesti forti corenti:
‘questi eccellenti corri-
dori’, quindi suo padre e
isuoi parenti.

B 4i seppe bona: ‘ti fu
facile’.

3 1 guardi: ‘fai atten-
zione’.

¥ partuta: ‘partenza’.
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* Le Vuangelte: ‘i Van-
geli’

¥ cdrama: ‘mia cara’,

* mosfero: ‘monaslero’.
* patrino: ‘prete’.

W frotiz U giuro’,
 Arcompli... caritate:
‘soddisfa il mio deside-
rio per caritd’,

2 grma: ‘anima’.

* sutilitate: “consunzio-
ne’.

H sire: ‘signore’.

* incenno: ‘brucio’,

# difennc: “difendo’.

¥ §'eo minespreso dioti:
‘se 1i ho dispregiato”.

# mgrenno: ‘mi arren-
do'.

* ne gimo: ‘ce ne an-
diamo’.

g la bon'ora: ‘presto’,
5! che... venura: ‘che
chissi che cosa ci riser-
va la fortuna’,

La ‘diffusione’
della Scuoda siciliana

Le Origini

«L.e Vuangelie®, carama™? ch’ic le porto in seno;
a lo mostero™ présile, non ci era lo patrino™.
Sovr’esto libro ittroti* mai non ti vegno meno.

Arcompli mi’ talento in caritate*,

che Parma* me ne sta in sutilitate™». 155
«Meo sire™, poi iurastimi, eo tuta quanta incenno®,
sono a la tua presenzia, da voi non mi difenno®.
S’eo minespreso aioti”, merzé, a voi m'arenno™®.

A lo letto ne gimo* a la bon'ora®,

che chissa cosa n'¢ data in ventura®». 160

11 rapporto fra Rosa fresca aulentissima e la Scuola siciliana non ¢

chiaro: & infatti difficile valutare se I'uso del registro comico corrisponda
effettivamente a una scelta stilistica simile a quella operata dai trovatori
che scrivono una pastorella, abbandonando temporaneamente il registro
cortese, o se il componimento appartenga a una tradizione diversa, del
tutto o in parte slegata da quella rappresentata da Giacomo da Lentini,
Tacopo Mostacci, Pier della Vigna e altri. In ogni caso, il contrasto & una
delle pill importanti testimonianze della compresenza, all'internc del
canzoniere Vaticano, del registro «alto», normalmente riservato alla poe-
sia amorosa, e di quello «basso», pill tipico della tradizione dei poeti comi-
co-realistici, dei quali si trattera a parte (vd. infra, Capitolo 5).

9, Dalla Sicilia alla Toscana

L’esperienza poetica della Scuola siciliana ebbe una rapida influenza
in tutta la penisola, forse in parallelo con le vicende politiche di Federi-
co II e dei suoi eredi e dei loro rapporti con il mondo comunale e con le
corti dell'Italia centro-settentrionale. Le dinamiche di questo passaggio
nel continente sono molto complesse: benché non si possa escludere che
siano esistite tradizioni poetiche indipendenti dal modello dei siciliani, &
certo che nel giro di pochi anni molti rimatori adottano i generi metrici,
il vocabolario e lo stile di Giacomo da Lentini e dei suoi sodali. Nel cor-
so del Duecento si assiste in tutta la penisola a un intenso sviluppo della
tradizione poetica volgare: per ragioni sociali, economiche e culturali i
centri pill attivi sono Bologna e ia Toscana.

I poeti pil importanti di questa fase storica sono Bonagiunta Orbic-
ciani da Lucca (nato attorno al 1224), Guittone d’Arezzo e Guido Guiniz-
zelli, nati entrambi, presumibilmente, tra gli anni Trenta e Quaranta del
Duecento. Questo passaggio dai poeti della corte federiciana a quelli
dell'Ttalia municipale & ben visibile nel canzoniere Vaticano. Il fascicolo
sesto si apre infatti con le canzoni di Guido Guinizzelli, il pill importante
poeta bolognese del Medioevo, definito da Dante «padre», e ritenuto co-
munemente il precursore del cosiddetto Stilnovo, ragion per cui sara trat-
tato a parte (vd. infra, Capitolo 4, §3). L'altro poeta ampiamente rappre-
sentato in questo primo fascicolo dedicato ai poeti dell’'Italia comunale &
il notaio Bonagiunta Orbicciani. Descritto spesso come un seguace di



Dalla Sicilia alta Toscana. La tradizione lirica nel Vaticano Latino 3793

Guittone d’Arezzo, Bonagiunta va invece collocato in parallelo all’areti-
no. Si & parlato di una «linea Bonagiunta-Guinizzelli» della poesia italia-
na del Duecento, dimostrando innanzitutto affinita stilistica con Guido
Guinizzelli. Bonagiunta ebbe infatti un ruolo centrale nel processo di ac-
quisizione del modello siciliano in Toscana: da un lato i suoi componi-
menti sono prossimi a quelli della Scuola siciliana; dall'altro, assieme a
Guinizzelli, influenza in maniera profonda i poeti toscani predanteschi e
anticipa persino alcune innovazioni che ritroveremo nei poeti stilnovisti.

Bonagiunta, come i siciliani, & essenzialmente un poeta d’amore. La
prima canzone trasmessa dal Vaticano (che in questo caso & testimone
unico assieme a una sua copia cinquecentesca) sfrutta un tema tradizio-
nale: il mondo & in festa per I'arrivo della primavera, ma il poeta soffre
perché il suo amore non & corrisposto. Questo tema & svolto con uno sti-
le caratterizzato da molte riprese da Giacomo da Lentini.

Testo: Bongiunta Orbicciani da Lucca, Ri-
me,p. 7.

Nota metrica: Canzone di ottonari (versi di
otto posizioni) su schema abab bed bed.

Quando apar I'aulente’ fiore

lo tempo dolse e sereno?,

gli aucelletti’ infra gli albore*

ciascun canta in suo latino®,

per lo dolse canto e fino® 5
si confortan gli amadore’,

quegli ch’aman lealmente:

€0, lasso®, no rifino®,

[e] per quella c’ha *l meo core

va[o] pensoso” infra la gente. 10

Bonagiunta reintroduce d’altra parte nella poesia volgare alcuni te-
mi che erano stati messi da parte dai poeti della corte di Federico II.
Scrive infatti anche componimenti di carattere politico € morale, antici-
pando una modalita che sard propria soprattutto di Guittone d’Arezzo.
La canzone detta ‘dell’onore’ (Similemente onore) elogia la liberalita
contro l'avarizia ed ¢ un ottimo esempio di poesia civile che anticipa per
alcuni tratti le rime dottrinali di Dante (vd. Epoca 2, Capitolo 1, §7):

Nota metrica: Canzone di quinari, settena-
ri ed endecasiliabi su schema ab,b.cabb,c
dde.e Fggh.h,F.

Testo: Bongiunta Orbiceiani da Lucca, Ri-
me, pp. 43-59 (canz. V, vv. 55-72),

Tant’e I'om da pregiare 55
di canoscensa

¢ di valensa,

quant'opra per ragione’;

e tant’e da blasmare?

quant’ha’ potensa 60
¢ intendensa*

€ non fa messione’
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Bonagiunta Orhicciani
da Lucea

! anlente: ‘profumalo’.
Ho... serenc: ‘nelia sta-
gione dolce e serena’.

* qucelletti: ‘uccelletti®
*atbore: *alberi’,

* in sieo latino: *nel suo
linguaggio®.

& fino: *perfetio’.

T gli amadore: gli
amanti’ {forma di origi-
ne occitana),

¥ lasso: *povero me”,

® rifino: 'smetto di pian-
gere, disoffrire”.

® pensoso: ‘pensoso e
sofferente.

! Tant'é... ragione: *Cia-
scuno {’ont) si deve sti-
mare (pregiare} tanto
saggio (di canoscensa)
e valoroso {di valen-
sa) nella misura in cui
agisce (quant'opra)
secondo ragione (per
ragioney’.

% blasmare: ‘biasimare’.
3 queant'ha: ‘chi ha'.

* intendensa: “intendi-
mento’,

 messione: “elargizio-
ne, atto liberale’.
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® per... orransa: ‘per ot-
tenere onore’.

? e... contansa: ‘e otle-
nere vasta fama (con-
ransay’.

& capere: ‘rientrare’, ‘es-
Sere annoverato'.

? s'abandona: ‘viene ab-
bandonato’.

¥ dismisuransa: ‘ec-
cesso’.

M malvagia  usansa
‘perversa abitudine’.

'z poco d'avere: "un po’
di denara’.

3 pig... persona: ‘pil
della bonta o () del pre-
stigio individuale della
persona (pregio di per-
sota)’.

Le Qrigini

per venire in orransa*

€ 'n lontana contansa’

€ per potere 65
tra i bon’ capere®

e conquistar I'onor, che s'abandona’

per la dismisuransa'®

de la malvagia usansa'

che fa valere 70
poco d’avere!?

pil che bonta u pregio di persona®,

Bonagiunta concepisce la poesia come un insegnamento: qui, in par-
ticolare, si rivolge alla classe dei cavalieri (i milites) e spiega loro che me-
rita lode chi agisce secondo ragione («opra per ragione») e deve invece
essere disprezzato chi, pur avendone il potere e la facoltad («potensa»,
«intendensa»), non fa «messione», ciog non compie atti liberali che fac-
ciano parlare bene di lui, e si abbandona alla dismisura («dismisuran-
sa»). Nel mondo cortese, infatti, tra le virti pil importanti c’erano la mi-
sura (I’utilizzo oculato delle proprie risorse) e la liberalita (la disponibi-
lita a condividerle con gli amici, i familiari e i membri della corte).

Ma il testo forse pili celebre di Bonagiunta & il sonetto Voi, chavete
mutata la mainera, al quale risponde Guido Guinizzelli con Omo ch’é
saggio non corre leggero (vd. infra, Capitolo 4, §3). Attraverso questa
tenzone possiamo infatti seguire il passaggio tra una maniera poetica
ancora strettamente legata alla Scuola siciliana ¢ lo stile che Dante, nel
Purgatorio, definird «nuovo». Tra queste due fasi si pone I'esperienza
poetica di Guittone d’Arezzo, il pill importante e influente rimatore to-
scano del Duecento prima di Dante.
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1. If punto di vista
di Dante
2. Un poeta aimpegnatos

Una raccolta
(quasi) monografica

Capitolo 3

La centralita
di Guittone d’Arezzo.
I Laurenziano Redi 9

1. I punto di vista di Dante

Guittone d’Arezzo (1230 ca.-1249) & il pill importante poeta italiano
della seconda meta del Duecento ed & il primo a introdurre con sistema-
ticita nella lirica italiana i temi morali, politici e religiosi che erano stati
invece esclusi daila Scuola siciliana. La sua produzione letteraria in-
fluenza profondamente una serie di rimatori che vengono per questo de-
finiti guittoniani; e anche Dante, che pili volte esprime su di lui un giudi-
zio negativo, gli deve molto: sia perché nelle rime della giovinezza utiliz-
za alcune soluzioni stilistiche tipiche di Guittone sia perché, quando do-
po la Vita nuova decide di cantare anche di argomenti morali, segue, pur
con maggiore consapevolezza filosofica e con diverse soluzioni linguisti-
che, la strada tracciata dall’aretino. La fama di Guittone tra i contempo-
ranei & tra I'altro confermata da Guido Guinizzelli, che in un sonetto a
lui indirizzato lo chiama «padre» (vd. infra, Capitolo 4, §3), e da Dante
stesso, che nel canto XX VI del Purgaiorio ricorda come «molti antichi»
hanno elogiato Guittone finché «il ver», la verita, non ¢ stata ristabilita
(vv. 124-126). Dal punto di vista di Dante, Guittone & un antico la cui
maniera di fare poesia si oppone radicalmente a quella dei moderni,
ciog Dante stesso, Guido Guinizzelli e Guido Cavalcanti: vale a dire i
poeti che chiamiamo stilnovisti. Dal nostro punto di vista, ¢id che pil
conta & che Guittone abbia svolto un ruolo cruciale per gli sviluppi com-
plessivi della poesia italiana.

11 manoscritto conservato presso la Biblioteca Laurenziana di Firen-
ze con la segnatura Redi 9 & la pill importante testimonianza della cen-
tralita di Guittone nel panorama della poesia italiana della seconda meta
del Duecento. Copiato probabilmente a Pisa tra 'ultimo decennio del
XIII secolo e I'inizio del XIV, il Laurenziano & infatti una raccolta di
poeti siciliani e toscani costruita attorno alla figura di Guittone. Nei pri-
mi fascicoli si trovano le sue lettere in prosa; le successive sezioni di can-
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zoni e di sonetti si aprono con i testi dell’aretino e sono entrambe divise
in due parti: le poesie di «frate Guittone», poi quelle di «Guittones, I te-
sti di tutti gli altri rimatori sono collocati in posizione subordinata. La bi-
partizione rifletie I'adesione del poeta ai «Milites Beate Virginis Ma-
riae» (‘Cavalieri della beata vergine Maria’), detti anche frati Gaudenti, e
sta a significare che gia i primi lettori avevano individuato una frattura
nella produzione del poeta: nel Laurenziano troviamo quindi da un lato i
testi di carattere morale e religioso (24 canzoni e 90 sonetti), ai quali vie-
ne data maggiore importanza, e dall’aliro, in quantitd paragonabile,
quelli di argomento amoroso. Oltre che nel Laurenziano, Guittone & pre-
sente in tutti i principali manoscritti della poesia italiana delle Origini: il
corpus & formato complessivamente da circa 50 canzoni e 250 sonetti.

111265 & una data fondamentale per la storia della letteratura italia-
na. E I'anno della nascita di Dante Alighieri, ma & anche 'anno pil im-
portante nella vita di Guittone, quello in cui appunto aderisce ai «Mili-
tes», una confraternita laica i cui membri combattevano per la fede cri-
stiana. La conversione & narrata nella canzone Ahi, quant’ho che vergo-
gnie che doglia aggio (43-49, ed. Egidi):

poi' voi, tradolze? e beata Maria?,

non guardando® mia grande e vil® bassezza,
[.]

a vostro cavaleri®

mi convitaste', e mi degnaste amare,

¢ del secol retrare?,

che loco & de bruttezza e de falsia®.

Poiché nel 1265 Guittone era gia un poeta noto e poiché in questa
canzone scrive anche di essersi convertito «a mezza etate», si ritiene che
sia nato verso il 1230, nei dintorni di Arezzo. L'espressione mezza etate
& analoga al Nel mezzo del cammin di nostra vita con cui inizia la Com-
media di Dante e che corrisponde ai 35 anni, la piena maturita degli uo-
mini secondo il pensiero medievale. Sia Guittone sia Dante, quindi, af-
fermano (0 immaginano) di aver compiuto all’eta di 35 anni, il primo nel
1265 e il secondo nel 1300, Iesperienza fondamentale per la loro vita e
per la loro carriera letteraria: la conversione per Guittone, il viaggio at-
traverso i regni ultraterreni per Dante. Guittone mori presumibilmente
nell'agosto del 1294, quando Dante aveva appena scritto o stava per ter-
minare il suo primo libro, la Vita nuova.

La produzione poetica di Guittone & caratterizzata da un'estrema pe-
rizia tecnica; la ricercatezza formale, la complessitd metrica, sintattica e
lessicale e il frequente utilizzo di figure retoriche si traducono talvolta in
un dettato difficilmente comprensibile che si avvicina al trobar clus
(‘poetare oscuro’) dei trovatori. I modelli poetici principali sono i rimato-
ri siciliani e i poeti occitani (particolarmente Giacomo da Lentini e Ber-
nart de Ventadorn); ma nelle lettere e nelle canzoni, specie quelle morali,
Guittone mostra di conoscere anche i classici latini, la patristica e alcune
opere filosofiche. Arezzo era all’epoca un centro culturale molto attivo,
ma non c’ traccia di studi regolari compiuti dal poeta: si ritiene quindi
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Dal 1265 al 1300:
nel mezzo del cammin

! poi: *dal momento che’.
% tradolze: *dolcissima’.
¥ beata Maria: l'ordine
di cui entra a far parte
Guittone era dedicato
alla Vergine Maria.

4 guardando: ‘conside
randg’,

* vif: ‘ignobile’.

“ o vostro cavaleri: ‘a di-
veniare vostro cavalie-
re' (l'italiano cavaliere
¢ I'equivalente di miles).
T mi convitaste: *mi in-
vitaste”.

¥ e... retrare: ‘ritirarmi
dal mondo (secolo).
quindi a entrare nell'or-
dine religioso.

? faisia: "Talsita’.

Un geniale autodidatta
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¥ lasso: ‘povero me’

(csclamazione tipica del
lessico lirico).

 stagion: "lempo’,

Ya... Ragione: "per ogni
uomo che ama la giu-
stizia®, ben: rafforza il
verbo.

* meraviglio: ‘mi mera-
viglio™

5 w7 ‘dove’ (dal latino
UBIL).

¢ guerigione: ‘salvezza’.
7 ca: ‘poiché' (siciliani-
smo poetico).

* morto; "ucciso”.

* corrotto: lamento’.

® aita: ‘insigne”.

! Fior: *Firenze’, al fem-
minile. come in france-
se e occitano. Il gioco
di parole tra Firenze
e fiore & frequente nel
Duecento ¢ funziona
anche perché I'emblema

di Firenze & 1l giglio.
12 granara: ‘fruttuosa’,
‘prospera’.

Y uso romano: ‘tradi-
zioni romane” (Firenze
vantava una discenden-
za diretta dall'antica
Roma).

" g certo: “con certezza’,
15 pér: ‘muore’.

% crudel forte villano:
‘crudelta  fortemente
vile',

7 avaccio: ‘velocemen-
e’

W ella: Vatta Fior. Fi-
renze.

¥ ricoverata: ‘salvata’.
¥ ricca: ‘potente”,

#* pregio: ‘valore’, “glo-
ria’.

2 perito: ‘morto’.

B desviar; ‘cambia stra-
da’.

* dia: 'giorno’ (sicilia-
nismo).

* fu.. audito: 'si  sen-
vita una sventura (dan-
naggio) tanto crudele’.
% hailo: *lo hai' (-lo an-
ticipa la dipendente del
v. 15).

7 sofrito: ‘sopportato’,

Le Origind

che si sia formato da autodidatta. Proprio come fard Dante, il quale solo a
un’eta per 'epoca molto avanzata si avvicinera agli studi filosofici.

2. Un poeta «<impegnato»

Proveniente da una famiglia probabilmente borghese, Guittone
riusci attraverso la sua attivitd poetica a entrare in contatto con alcune
delle pilt importanti casate nobiliari toscane di parte guelfa, come i
conti Guidi. Dalle poesie possiamo ricostruire le tappe di un continuo
interesse per gli eventi storici e politici in una fase delicata per la citta
di Arezzo, nel mezzo delle lotte tra guelfi e ghibellini e tra Papato e
Impero. La scelta di comporre testi poetici di argomento storico e po-
litico & una novita nel panorama della lirica italiana. I poeti siciliani
avevano utilizzato il volgare per comporre testi che parlavano quasi
esclusivamente di amore. Guittone segue invece pill fedelmente il mo-
dello trobadorico e introduce nella poesia italiana anche la riflessione
morale, politica, religiosa.

Nel 1259 si ritrovo in netta opposizione con le decisioni politiche e mi-
litari del Comune e scelse di andare in esilio, auspicando la pacificazione
tra le parti. La battaglia di Montaperti (1260), che determind la sconfitta
dei guelfi fiorentini contro i ghibellini appoggiati da Manfredi di Svevia,
mutd profondamente 'equilibrio, aggravando la posizione di Arezzo;
Guittone in questa occasione compone un’importante canzone di argo-
mento politico, Ahi lasso, or é stagion de doler tanto.

Testo: Poeti del Duecento, vol. I, pp. 206-
209.

Nota metrica: Canzone di sei stanze di 15
versi {endecasillabi e settenari), divise in
fronte e sirma secondo lo schema ABBA
CDDC EFGgF{E.

Ahi lasso', or & stagion? de doler tanto

a ciascun om che ben ama Ragione?,

ch'eo meraviglio* u* trova guerigione®,

ca’ morto® no I’ha gia corrotto® ¢ pianto,

vedendo I’alta™ Fior" sempre granata!? 5
¢ Ponorato antico uso romano'

ch’a certo* pét'?, crudel forte villano®,

s’avaccio” ella™ no & ricoverata'™:

ché l'onorata sua ricca®? grandezza

el pregio™ quasi & gia tutto perito” 10
e lo valor e ! poder si desvia®,

Oh lasso, or quale dia™

fu mai tanto crudel dannaggio audito®?

Deo, com’hailo® sofrito”,

deritto péra e torto entri 'n altezza? 15
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Come nei sirventesi dei trovatori, gli eventi terreni vengono messi
in parallelo con la decadenza di valori universali: la sconfitta di Fi-
renze, in questo caso, & un riflesso del declino della giustizia (deri:-
to) e della vittoria dellingiustizia (fort0). Ritroveremo questa moda-
lita nella canzone di Dante sull’esilio, Tre donne intorno al cor mi
son venute (vd. Epoca 2, Capitolo 1, §7). Ma il discorso di Guittone
non ¢ astratto; Firenze & stata sconfitta perché era divisa al suo inter-
no e ha rinunciato alla propria liberta. E ora i ghibellini rimasti in
citta dopo aver scacciato i guelfi devono accettare di servire gli «Ala-
manni», ciod i cavalieri tedeschi dell’esercito di Manfredi che 1i han-
no aiutati a vincere.

Foll’e chi fugge il suo prode? ¢ cher™ danno,

e 'onor suo fa che vergogna i*” torna,

e di bona liberta, ove soggiorna

a gran piacer, s’aduce a suo gran danno

sotto signoria fella e malvagia®, 65
e suo signor fa suo grand' enemico®,

A voi che siete ora in Fiorenza™ dico,

che ci6 ch’e divenuto, par™, viadagia™;

e poi* che It Alamanni” in casa avete,

servite-i* bene, e faitevo™ mostrare 70
le spade lor, con che® v’han fesso* i visi,

e padri e figliuoli aucisi*;

¢ piacemi che lor dobiate dare,

perch’ebber en cid fare

fatica assai, de vostre gran monete®. 75

In questa situazione di crisi politica € morale matura probabilmente
la decisione di entrare a far parte dei frati Gaudenti. La canzone Ora
parrd, che apre la prima sezione dedicata a Guittone nel manoscritto
Laurenziano, mette in scena la dialettica tra canto d’amore e canto mo-
rale e proclama la scelta di una poesia ispirata a un ideale di giustizia e
saggezza in nome di Dio.

Neota metrica: Canzone di cinque stan-
ze (pit un congedo} di endecasillabi
e settenari secondo lo schema ABBA

CDdCEFGgFEE (complicato dalla fitta
presenza di rime interne).
Testo: Poeti del Duecento, vol. 1, pp. 206-209.

Ora parra’ s’eo saverd?® cantare

€ s'e0 varrd quanto valer gia soglio?,

poi che del tutto Amor fug[g)h™ e disvoglio®,

e pilt che cosa mai forte® mi spare™:

ch’a om tenuto® saggio audo’ contare” 5
che trovare' - non sa né valer punto™

omo d’Amor non punto';
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* prode: ‘utile’,

B cher: ‘cerca’.

iglit

e... malvagia: ‘e da uno
stato di liberta, nel quale
si trova, si riduce {5'adu-
ce), causando a sé stesso
un forte danno, sotto
una signoria malvagia e
riprovevole (felfa)’.

M ¢... enemico; ‘e rende
suo signore il suo grande
nemico’.

B A.. Fiorenza: si rivol-
ge direttamente ai fio-
rentini.

H par: 'sembra’ o forse ‘¢
evidente',

* v'adagia: 'vi conviene”.
* poi: ‘dal momento che’.
® Alamanni: tedeschi'
(con riferimento ai soldati
di Manfredi di Svevia).

¥ servite-i: “serviteli’.

? faitevo: ‘fatevelo’.

“ con che: 'con le quali’.
Y fesso: ‘squarcialo’,

* gucisit: *uccisi’ (la forma
inau-&comune init. ant.,
dal lat. volg. *AUCIDERE).

* e... monete: e mi com-
piaccio che dobbiate da

re loro, poiché nel fare
cid [nell'uccidere padri
efigli]} fecero una grande
fatica, molto del vostro
denaro (gran monere)’.

! parrd: da parere: ‘appa-
rird con evidenza', ‘sard
evidente’.

* savero: ‘saprd’.

? soglio: con valore di
imperfetio: ‘avevo Fabi-
tudine”.

* fugfglhfo): transitivo.

* disveglio: *non voglio”,
‘rifiuto’. Le formazioni
in dis- sono tipiche della
lingua poetica.

* forte: avverbio.

T mi spare: ‘riesce odioso’.
* tenuto; ‘ritenuto’,

* audo: ‘ascolto’ (la forma
inau- & piil vicina al latino,
ma anche all'occitzno),

* contare: ‘raccontare’

" trovare: ‘poetare”. An-
che Dante chiama trova
fori i poeti in generale,
'* punio: ‘affatio’ (fran-
cese point).

¥ punto: ‘trafitto’ (in ri-
ma equivoca con puric
del v. 6).



Wdigiunto: ‘lontano’,

" vertd: in una forma
sincopata imposta dalla
metrica.

% follore: ‘follia” (pro-
venzalismo).

 in loco: *al posto di".

" savere:vd. v. 1.

Y Fattor d'ogne valor:
‘Creatore di ogni valo-
re', ciod Dio.

¥ disembra: ‘diverge’, 't
dissimile’ (in rima ¢ in
rapporio  etimologico
con asembra del v. 15).
3 al contrar: ‘a cid che
2 contrario a Dio' (al
Fattor).

¥ gsembra:
glia’,

2 legno: metonimico per
nave, che rappresenta,
secondo una metafora
tradizionale, I'esistenza
umana.

" g... pone: ‘pone la giu-
stizia (Diritte) come ma-
novratore (nochier)’.

¥ orrato: ‘onorato’, ‘de-
gno di onore’,

¥ Saver: ‘sapere’, ‘cono-
scenza’.

¥ Dio fa sua stella: la
metafora dell'uomo co-
me una barca ¢ dell'esi-
stenza come navigazio-
ne genera Fimmagine
di Dio come una stella
che indica la via da se-
guire,

‘rassomi-

Le Origim

ma’ che digiunto* — da verta’ mi pare,

se lo pensare — a lo parlare - sembra,

ché 'n tutte parte ove distringe Amore 10
regge follore® — in loco" di savere'®:

donque como valere

po, né piacer — di guisa alcuna fiore,

poi dal Fattor — d’ogne valor® — disembra®

e al contrar? d’ogni mainer’ asembra®? 15

Nella seconda strofa spiega che chi vuole poetare e allo stesso tempo
dimostrare di «valere» deve lasciarsi guidare dalla giustizia, dalla cono-
scenza e da Dio e riporre ogni speranza nella lode divina.

Ma chi cantare vole e valer bene, 16
in suo legno™ a nochier Diritto pone®,

e orrato® Saver?® mette al timone,

Dio fa sua stella?”, e 'n ver Lausor sua spene [...].

Per frate Guittone, quindi, non & vero che solo chi ama pud essere un
poeta. Come vedremo, Dante al tempo della Vita nuova crede invece
che i poeti volgari possano cantare solo di argomenti amorosi; ma cam-
biera idea negli anni della maturita andando in una direzione molto si-
mile a quella di Guittone e introducendo in poesia anche argomenti mo-
rali e politici. E non riconoscera mai il proprio debito nei confronti del
poeta aretino.

Laltra meta del corpus di Guittone & di argomento amoroso. Dal
punto di vista cronologico dovrebbe precedere la parte morale e religio-
sa: tuitavia, nel Laurenziano la cronologia viene rovesciata ed & «frate
Guittone» ad assumere il ruolo del protagonista. Nella sezione amorosa
& compreso tra l'altro il cosiddetto Manuale del libertino, 24 sonetti in
forma di istruzioni al’amante per sedurre la donna amata, secondo il
modello dell’Ars amandi di Ovidio e del De amore di Andrea Cappella-
no. Ma la sezione pit importante & costituita dagli 86 sonetti che aprono
la sezione del Laurenziano e che costituiscono con tutta probabilita una
serie concepita dall’autore come un testo unitario. Tuttavia, a differenza
della Vita nuova di Dante o dei Rerum vulgarium fragmenta di Petrar-
ca, il cosiddetto Canzoniere di Guittone non racconta propriamente una
storia attraverso una voce narrante: i soli protagonisti sono il poeta e la
donna amata cui questi si rivolge costantemente, e alla quale viene data
la parola in un sottogruppo di sonetti in tenzone. L'unita della serie &
data soprattutto da una fitta rete di simmetrie, di riprese e di paralleli-
smi sia formali sia contenutistici. I motivi principali sono gli stessi che si
ritrovano nella prima parte della Vita nuova: la donna schermo, la lonta-
nanza dell’amata, il gabbo.

Nel primo sonetto della serie il poeta descrive la propria completa
sottomissione ad Amore e sembra poi rivolgersi direttamente al testo
poetico (vv. 12-14) chiedendogli di descrivere la propria condizione.
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Nota metrica: Sonetto su schema ABAB  Testo: I Canzoniere, p. 3.
ABAB CDCDCD
Amor m’a priso’ e incarnato’ tutto,
€ a lo core di sé fa posanza’,
¢ di ciascuno menbro tragge’ frutto,
dapoi che priso a tanto di possanza®. 4
Doglia, onta, danno® ame’ condutto®
e del mal meo mi fa 'ver disianza®,
€ del ben di lei™ spietato’! m’e 'n tutto:
si meve'® e ciascun c’'ama'* a 'n disdegnanza®. 8
Spessamente’® il chiam’e dico: « Amore,
chi t’a dato di me tal signoraggio™,
ch’ai conquiso” meo senno e meo valore?» 11
Eo prego che-ttu facci meo messaggio
e che vadi davante 'l tuo signore
e d’'esto convenente |o fa’ saggio™, 14

In questo sonetto sembrerebbe gia implicito il rifiuto del’amore cor-
tese cui Guittone giungera nella seconda parte della sua carriera poeti-
ca. L'amore ha infatti sconfitto I'intelletto e le forze del poeta (senno e
valore); proprio per questo, come Guittone spiega in Ora parrd, per re-
cuperarli si deve abbandonare il canto d’amore e rivolgersi alla poesia di
argomento morale e religioso.
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! priso: ‘preso’ (forma
siciliana). B un termine
tecnico del linguaggio
cortese per indicare la
soltomissione ad Amore,
? incarnato: ‘compene-
trato’,

*e... posanza: ‘e prende
la sua (di sé) dimora (fa
posanza) nel cuore (a lo
core)’.

* tragge: “trae’ (uscita
analogica  modeiiata
sulla 1* persona traggo).
# possanza: ‘potere’,

* Doglia, onta, danno:
‘dolore, vergogna’ (onta
e danno sono una cop-
pia sinonimica).

?dme: ‘mi hanno'.

! condutto: ‘condotto’
(in una forma frequente
in italiano antico).

* ‘ver disianza: ‘avere
desiderio”.

" ben di lei- 'il bene che
proviene da lei”.

" spietato: ‘privo di
pietd’,

" meve: ‘me stesso’ (for-
ma meridionale, pre
sente anche nel Ritmo
cassinese).

1 cigscun c'ama: “witti
quelli che amano’, per
settolineare il wvalore
universale del ragiona-
mento.

" d'n disdegnanza: ‘di-
sprezza’,

' Spessamente: ‘spesso’,
' tal signoraggio: "tale
potere’, ma il termine
indica un rapporto di
dipendenza tra signo-
re {Amore) e servo (il
poeta),

" conguiso: ‘conqui-
stato’.

% Eo... saggio: si rivol-
ge al son. invitandolo
a recarsi da Amore (!
tuo signore) per descri-
vere la situazione in cui
si trova il poeta; con-
venente:  ‘situazione’,
‘faccenda’ {gallicismo);
lo fa" ‘falio” saggio:

‘consapevole’.
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tapitoloﬁ; |
[l «dolce stil novo»:

il nuovo canone
del Chigiano L VIII 305

1. Un manoscritto del Trecento

I1 manoscritto conservato presso la Biblioteca Apostolica Vaticana
con la segnatura Chigi L VIII 305 sancisce un passaggio epocale. Il cano-
ne letterario dei canzonieri toscani delle Origini aveva come protagonisti
Giacomo da Lentini, i siciliani e Guittone d’Arezzo; all’epoca del Chigia-
1o, copiato a Firenze fra gli anni Trenta e Cinquanta del Trecento, il ca-
none & ormai mutato. Il canzoniere raccoglie infatti solo nei fascicoli fina-
li alcuni dei rimatori della Scuola siciliana (Federico I, Re Enzo, Rinaldo
d’Aquino, Giacomo da Lentini), copia adespoti (ciog privi di rubrica d’au-
tore) i comico-realistici, elimina del tutto il nome di Guittone d’Arezzo e
si apre invece con un gruppo di poeti che nei manoscritti piti antichi erano
assenti o comunque marginali: Guido Cavalcanti, Cino da Pistoia e Dante
Alighieri, ai quali si aggiunge Guinizzelli, 'unico che aveva trovato posto
nei canzonieri delle Origini. Sono i poeti definiti stilnovisti in quanto ap-
partenenti al «doice stil novo», un‘etichetta utilizzata per la prima volta da
Francesco De Sanctis nella sua Storia della letteratura iraliana (1870-1871)
per indicare un piccolo gruppe di poeti che ruota attorno a Dante.

2. Una definizione problematica

La nostra idea di Stilnovo dipende in massima parte da Dante stesso. Pitl
precisamente, dall’'espressione che trae origine dal passo del Purgatorio ~ gia
ricordato a proposito di Giacomo da Lentini — nel quale il personaggio di
Bonagiunta Orbicciani, dopo aver citato la piil importante canzone dantesca
contenuta nella Vita nuova (Donne ch'avete intelletto d’amore), dichiara:

«0 frate, issa veggi'io — diss’elli — il nodo
¢he ’l Notaro e Guittone e me ritenne
di qua dal dolce stil novo ch’i’ odo».
(Purg. XXIV, 55-57)
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Ciog: ‘vedo bene il nodo che trattenne Giacomo da Lentini (il
«Notaro»), Guittone d’Arezzo e me stesso al di qua del «dolce stil no-
vo»’, lo stile con il quale Bonagiunta identifica Dante. Poco dopo, nel-
la cornice dei lussuriosi, Dante incontra un altro poeta, Guido Gui-
nizzelli, definito:

[..] il padre
mio e delli altri, miei miglior, che mai
rime d’amore usar dolci e leggiadre
(Purg. XXVI1,97-99)

Queste testimonianze sembrano andare tutte nella stessa direzio-
ne: per Dante esiste un punto di snodo (un «nodo») tra una maniera
antica di fare poesia — rappresentata principalmente da Giacomo da
Lentini, Bonagiunta Orbicciani e Guittone d’Arezzo — e una maniera
moderna che ha come progenitore Guinizzelli e che trova il suo prin-
cipale esponente in Dante stesso, al quale si possono aggiungere al-
meno Guido Cavalcanti, Cino da Pistoia e Lapo Gianni, tutti ricorda-
ti nel De vulgari eloquentia come poeti di grande bravura e tutti lega-
ti tra loro, a giudicare dai sonetti che s’inviano I'un P’altro, da reali
rapporti di amicizia.

Questa poesia per Dante & nuova e dolce, dove dolce esprime una
qualita formale, probabilmente in opposizione all’asprezza linguistica e
stilistica deila poesia di Guittone e dei guittoniani. E ispirata da Amore
e rivendica una pill esatta corrispondenza tra cid che il poeta prova e il
modo in cui si esprime, come Dante afferma ancora nel Purgatorio
(XXIV, 52-54), sempre nell'incontro con Bonagiunta, quando si defini-
sce come «un che, quando / Amor mi spira, noto € a quel modo / ch’e’
ditta dentro vo significando». Cio&: ‘uno che quando viene ispirato da
Amore prende nota ed esprime all'esterno esattamente nel modo in cui
questo Amore detta nel cuore’. Sembra essere questo, dunque, il signifi-
cato dell’espressione dolce stil novo.

Poiché lo snodo sembra corrispondere a quello individuabile tra i
canzonieri duecenteschi e il Chigiano, si pud pensare che chi ha orga-
nizzato questo manoscritto fosse gia influenzato da Dante. Ma € anche
possibile che si fosse effettivamente verificato un generale mutamento
di gusto e di canone. L'autorita di Dante e dei canzonieri antichi non ba-
sta tuttavia per considerare lo «stil novo» un movimento letterario orga-
nizzato, come il Futurismo o il Gruppo 63 nel Novecento: innanzitutto
perché, come vedremo, tra i vari poeti vi sono differenze anche notevoli.
Si dovra pensare piuttosto a un gruppoe eterogenco ma forse consapevo-
le della propria identita e della propria differenza rispetto ai contempo-
ranei, un gruppo all’interno del quale st deve distinguere tra chi viene
prima (il «padre» Guinizzelli) e chi viene dopo (Dante, Cavalcanti, La-
po Gianni e Cino da Pistoia).
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3. Tra antico e moderno: Guido Guinizzelli

Il mutamento fu perd graduale. Guido Guinizzelli, il poeta che
Dante considera «padre» suo e degli altri rimatori del «dolce stil no-
vo» e con il quale si apre il canzoniere Chigiano (con la rubrica «mes-
ser Guido Guinizzelli da Bologna»), & I'unico tra i cosiddetti stilnovi-
sti di cui & attestata una presenza significativa nei canzonieri delle
Origini: & infatti il solo presente nel canzoniere Vaticano Latino 3793,
dove & ampiamente rappresentato in una posizione rilevante, in stret-
ta relazione con Guittone d’Arezzo. Guinizzelli, di cui si conservano
solo cinque canzoni e quindici sonetti di sicura attribuzione, & infatti
contemporaneo dell’aretino: nato presumibilmente nel terzo decen-
nio del Duecento, da una famiglia della piccola nobilta di Bologna le-
gata all'ambiente giuridico e di orientamento ghibellino, Guinizzelli
esercitd come il padre la professione di giudice («iudex»). Si sa che si
sposo due volte (la prima con una donna di nome Beatrice) e che fu
probabilmente in contatto con gli ambienti universitari bolognesi. Nel
1274, quando la famiglia guelfa dei Geremei sconfigge i ghibellini
Lambertazzi costringendoli all'esilio assieme ai loro sostenitori, po-
trebbe essere stato condannato anche Guinizzelli; muore in quello
stesso anno, forse prima di lasciare Bologna.

Per comprendere in che senso Dante possa definire «padre» Gui-
nizzelli dobbiamo fare un passo indietro, ritornando ai canzonieri
duecenteschi. In uno scambio di sonetti tra Guinizzelli e Guittone (O
caro padre meo, de vostra laude e Figlio mio dilettoso, in faccia laude)
I’epiteto di «padre» viene invece rivolto dal bolognese all’aretino. Po-
trebbe trattarsi di un semplice riconoscimento del ruolo di primo pia-
no di Guittone, ma & preferibile interpretare in senso antifrastico: Gui-
do metterebbe in dubbio I'autorita di Guittone ironizzando sui suoi vi-
zi individuali e su quelli dell’ordine dei Gaudenti. E un primo segno
del conflitto tra antichi e moderni. Ma la traccia pitl importante del
passaggio di consegne & una tenzone tra Guido e Bonagiunta Orbic-
ciani (vd. supra, Capitolo 2, §9). Il poeta lucchese invia infatti il sonet-
to Voi, ch’avete mutata la mainera al bolognese, che risponde con Omo
ch’e saggio non corre leggero. Bonagiunta rimprovera Guido, forse in
tono leggermente scherzoso, di aver cambiato il modo in cui si com-
pongono poesie d’'amore («mutata la mainera / de li plagenti ditti de
Pamore»), puntando sull’oscurita («cotant’® iscura») e su contenuti dif-
ficili di carattere filosofico o teologico veicolati dalle conoscenze uni-
versitarie (sembra essere questo il senso dell’allusione al «senno» che
viene da Bologna, citta celebre per la sua unijversita); ma il tentativo di
Guinizzelli di superare tutti i poeti volgari «per avansare ogn’altro tro-
vatore» non pud riuscire la dove si trova Bonagiunta (il riferimento a
«l'alta spera / la quale avansa ¢ passa di chiarore» & oscuro, ma potreb-
be riferirsi alla produzione poetica di Bonagiunta stesso oppure di un
altro poeta considerato pilt bravo di Guido).
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Nota metrica; Sonetto su schema ABAB
ABAB CDE CDE.

Testo: Poeti del Dolce Stil Novo, pp. 54-56.

[Bonagiunta Orbicciani a Guido Guinizzelli]

Voi, ch’avete mutata la mainera
de li plagenti ditti de 'amore
de 1a forma dell’esser 1a dov'era,
per avansare ogn'altro trovatore,
avete fatto como la lumera,
ch’a le scure partite da sprendore,
ma non quine, ove luce l'alta spera

la quale avansa e passa di chiarore.

Cosi passate voi di sottigliansa,

e non si pud trovar chi bene ispogna,

cotant’® iscura vostra parlatura.
Ed & tenuta gran dissimigliansa,

ancor che 'l senno vegna da Bologna,

traier canson per forsa di scrittura.

1. mainera: '‘modo’, ‘maniera’

2. de... amore: ‘dei piacevoli componimenti
(dini) d’amore’ In it. ant. dettare significa
‘comporre un testo secondo le regole della
retorica.

3, de... era: ‘dallo stato in cui si trovava’
{usando un lessico di tipo filosofico: forma,
essere).

4. avansare: ‘superare’ (la forma ¢ tipica-
mente lucchese); rovatore: 'poeta.

5. como: ‘come’; lumera: ‘lume’

6. partite; ‘parti’, ‘luoghi’; sprendore: ‘splen-
dore’ in una forma esclusiva della lingua
letteraria dei primi secoli.

7. quine:'qui’, con epitesi; alta spera: letteral-
mente ‘il sole’ ma non & chiaro a che cosa
si alluda: forse un’autorita poetica maggiore
di quella di Guinizzelli (Guittone o lo stesso
Bonagiunta).

11
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8. avansa e passa; ‘supera’ (dittologia sino-
nimica).

9. Cosi: come il sole supera tutte le altre
fontt di luce, cosi Guinizzelli supera tutti gli
altri poeti in sottigliezza.

10. ispogna: ‘esponga’

11, cotant(o): ‘tanto’; pariatura: ‘modo di
esprimersi.

12. dissimigliansa: ‘siranezza’

13. ancor che: ‘benché’; Bologna: in riferi-
mento sia alla provenienza di Guinizzelli,
sia al prestigio dell’Universita di Bologna.
14, traier canson: ‘comporre una canzone”.
per forsa di scrittura: ‘attraverso la scrit-
tura’, alludendo o alla Scrittura, cio¢ alla
Bibbia, dalla quale Guinizzelli e gli altri
stilnovisti traggono in effetti un buon nu-
mero di immagini e parte del loro lessico,
o alle «scritture filosoficher.

La risposta di Guido potrebbe sembrare apparentemente slegata dal
sonetto di Bonagiunta: ha infatti i caratteri di un testo di argomento mo-
rale rivolto a tutti gli uvomini e non a una persona precisa, nel quale si
spiega che il vero saggio non da mai giudizi affretiati ¢ riflette sempre
bene su quello che dice; che & folle chi pensa di essere il solo detentore
della verita; e che non si deve essere né superbi né sdegnosi. La verita,
per Guido, & che come esistono uccelli di ogni tipo cosi ci sono persone
diversamente dotate di intelligenza e capacita di giudizio; per questo si
deve evitare di dire cid che si pensa. Ii sonetto sembra essere quindi un
modo ironico ed elegante per suggerire a Bonagiunta che avrebbe fatto
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meglio a tacere. Ma & soprattutto una rivendicazione della legittimita
della dissimigliansa e quindi della novita della propria poesia.

Nota mefrica: Sonetio su schema ABAB  Testo: Poeri del Dolce Stil Novo, pp. 56-51.
ABAB CDE CDE (lo stesso della proposta,
ma senza ripresa sistematica detle rime).

[Risposta di Guido Guinizzelli]

Omo ch’g saggio non corre leggero,

ma a passo grada si com’ vol misura:

quand’ha pensato, riten su’ pensero

infin a tanto che ’1 ver I'asigura. 4
Foll'e chi crede sol veder lo vero

¢ non pensare che altri i pogna cura:

non se dev’ omo tener troppo altero,

ma dé guardar so stato e sua natura. 8
Volan ausel’ per air di straine guise

ed han diversi loro operamenti,

né tutti d’un volar né d’un ardire. 11
Déo natura e 'l mondo in grado mise,

e fe’ despari senni e intendimenti:

perzd cid ch’'omo pensa non dé dire. 14

2. a passo grada: ‘procede gradualmente’;
misura: |la misura & il cardine di tutie le
virti: nell’etica aristotelica ed & al centro
del sistema di valori trobadorico {mezura).
3. riten: ‘trattiene’.

4. infin... asigura: ‘fino a che non & sicuro
che corrisponda alla veritd’.

5. sof: ‘lui solo’.

7. tener... altero: ‘comportarsi in maniera
troppo superba’.

8. greardar: ‘considerare’.

9. ausel” ‘uccelli’; air: ‘aria’; guise: ‘ma-
niere’.

10. operamenti: ‘modi di agire’.

11. né... ardire: *né tutti hanno (verbo sot-
tinteso) lo stesso modo di volare e lo stesso
coraggio (ardire)’.

12. Déo... mise: ‘Dio ordind gradualmente
la natura ¢ il mondo’,

13. despari: ‘dissimili’; seani: “intelligen-
ze'; intendimenti: ‘capacita di compren-
sione’,

14, perzo: ‘percid’; cié... dire: ‘non si de-
ve dire {omo & impersonale) quello che si
pensa’. Probabilmente si deve intendere
perd: ‘non si deve dire precipitosamente’.

La tenzone testimonia il cambiamento in atto e il distacco di Guiniz-
zelli da Bonagiunta e dagli altri poeti della vecchia maniera, come Guitto-
ne. Dante, se I'ha conosciuta, potrebbe averla interpretata come uno spar-
tiacque tra vecchia e nuova maniera e aver preso spunto anche da qui per
fondare il proprio canone storiografico, nel quale Bonagiunta & uno dei
poeti «al di qua» dello Stilnovo, mentre Guinizzelli & il «padre» della nuo-
va poesia che trova in Dante stesso il suo principale rappresentante.

Nella produzione di Guinizzelli ritroviamo molti temi tipici della tra-
dizione poetica romanza: la descrizione minuziosa dell'innamoramento,
il servizio d’amore per la donna concepito come un rapporto feudale, la
passione che conduce alla morte, la speranza della ricompensa. Ma ¢
possibile individuare anche aicuni temi che, pur non essendo esclusivi di
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Le Origini

Guinizzelli, avranno particolare fortuna tra gli stilnovisti e costituisco-
no probabiimente la ragione per la quale Dante ha individuato nel bolo-
gnese il proprio «padre» letterario. Il miglior esempio & un sonetto inte-
ramente dedicato all’elogio della donna amata.

Nota metrica: Sonetto su schema ABAB  Testo: Poeti del Dolee Stil Novo, pp. 43-44.
ABAB CDE CDE.

Io vo’[glio] del ver la mia donna laudare

ed asembrarli la rosa e lo giglio:

piu che stella diana splende ¢ pare,

e cio ch’¢ lassi bello a lei somiglio. 4
Verde river’ a lei rasembro e I'dre,

tutti color di fior’, giano e vermiglio,

oro ed azzurro e ricche gioi per dare:

medesmo Amor per lei rafina meglio. 8
Passa per via adorna, e si gentile

ch’abassa orgoglio a cui dona salute,

e fa’l de nostra fé se non la crede; 11
e non le pd apressare om che sia vile;

ancor ve dird ¢’ha maggior vertute:

null’om pd mal pensar fin che la vede. 14

1. del ver:*per davvero’ ‘effettivamenie’
2. asembrarli: ‘paragonare a leil E il primo

6. giano: "giallo® (dal fr. jaune); vermiglio:
‘rosso brillante’

di una serie di verbi (somiglio. rasembro)
che indicano la volonta del poeta di trova-
re dei termini di paragone per la bellezza
dell’amata; resa... giglio: coppia di fiori spes-
s0 menzionati in poesia per la loro bellezza.
3. piii... pare: ‘appare pil splendente della
stella del mattino' La srella digna & Venere,
la stella piti brillante che compare all’alba.
4.e... somiglio:‘e paragono a lei tutto cid che
lassl in cielo & bello’ Utilizza la donna come
termine di paragone delle bellezze celesti.
5-8. Dopo aver utilizzato come paragone i
fiori, le stelle e gli astri, passa ad altri ele-
menti naturali: la campagna, tutti i colori dei
fiori, I'oro, i lapislazzuli (azzurre), le pietre
preziose (ricche gioi).

5, Verde river(a): ‘verde campagna’; rasem-
bro: ‘rassomiglio’; dre: *aria’ (da aire, con ri-
duzione ad a-).

7. per dare:*che vanno donate’

8. medesmo Amor: ‘Amore stesso’; per lei:
‘attraverso di lei’ perché & la pietra di pa-
ragone, cioé la pietra attraverso la quale si
verifica la qualita degli altri materiali; rafi-
na:'si perfeziona’

9. adorna: ‘bella’; st gentile:talmente nobile’
(ma nobile in senso spirituale).

10. abassa: ‘abbatte’; salute: gioca con i due
significati di safute, "saluto’ ¢ ‘salvezza’ La
donna quando saluta qualcuno lo saiva. Il
gioco di parole ritorna spesso in Dante.

11. e... crede: e lo converte alla nostra fede
se non & gia credente’

12, apressare: ‘avvicinare’; vile: il contrario
di genrile, quindi ‘privo di nobilta interiore!
13. vertute: ‘potere!

14. null’om: ‘nessuno’; mal pensar: ‘concepi-
re pensieri malvagi’

Il sonetto & strutturato in due parti. Nelle quartine Guinizzelli elenca
una serie di similitudini naturali attraverso le quali intende restituire I'i-
dea della bellezza dell’amata utilizzando un modulo tipico degli elogi
poetici mediolatini e romanzi; nelle terzine si concentra sugli effetti no-
bilitanti dell’amore. I motivi principali sono la lode dell’amata (1); il pas-
saggio per via (9); la capacita di rendere umile, grazie alla propria nobilta
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interiore («s{ gentile»), I'atteggiamento orgoglioso di |
coloro che incontra sulla sua strada e ai quali concede il
proprio saluto (9-10); la «conversione dei fedeli»: per
Guinizzelli la donna & infatti capace di rendere un uo-
mo «de nostra fé se non la crede» (11), ciog di converti-
re un infedele. Alcuni concetti sono gia nel De amore
di Andrea Cappellano, specie dove si dice chiaramente
che 'amore rende umili i superbi e I'uomo nobile e vir-
tuoso; ma qui ritroviamo quasi tutti gli elementi piu ca-
ratteristici dello Stilnovo, € in particolare il focus sulla
lode dell'amata, immaginata come un essere dai tratti
sovrannaturali, in grado di attirare su di sé una devo-
zione paragonabile a quella di un fedele per la divinita

.._

i berom:
ngtear’

. : .. . . .. Bt e an e balls
e di compiere atti miracolosi che rendono gli uomini Q::E_g;i;,._- o
virtuosi. L’altro aspetto che pil interessa & che 'amore, %TWU‘LME 4

per Guinizzeili e per gli altri stilnovisti, & un fenomeno
che conduce a un rinnovamento interiore rendendo
degni di accedere a una nobilta tutta spirituale.

Nel corso del Duecento la civilta italiana muta pro-
fondamente. La nuova borghesia, legata innanzitutto al
commercio e alle professioni pubbliche, aspira ormai a
posizioni di potere ¢ di egemonia culturale e cerca una le-
gittimazione sociale e ideologica che non dipenda esclusivamente dai lega-
mi familiari e di sangue. I poeti stilnovisti, a partire da Guinizzelli, si fanno
interpreti di questa istanza e teorizzano la superiorita della nobilta interiore
sulla nobilta di sangue. Le ragioni sociali sono chiare: Guinizzelli, pur pro-
venendo da una famiglia nobile, & un giudice, un professionista della cultu-
ra; Dante & un piccolo borghese che trova nella poesia e nell’arte della paro-
la gli strumenti per affermarsi; Cino da Pistoia & un giurista. Fa eccezione
Guido Cavalcanti, che appartiene a una famiglia nobile e non sembra aver
esercitato alcuna professione. Gli stilnovisti concepiscono dunque un nuo-
vo tipo di aristocrazia fondata sulla virtdl e sui meriti individuali. Lespe-
rienza attraverso la quale si raffina e si manifesta questa nuova nobilta & I'a-
more. L'amore e I'animo nobile sono infatti una sola cosa: & il concetto che
viene espresso da Guido Guinizzelli nella canzone A/ cor gentil, che per
questa ragione viene spesso considerata il «<manifesto» dello Stilnovo.

Figura 1

Nota metrica: Canzone di cinque stanze di
endecasillabi e setienari secondo lo schema
ABAB cDcEdE. Tutte le stanze sono con-
nesse al modo delle coblas capfinidas troba-

doriche, cio2 con la ripresa di un elemento
lessicale dell'ultimo verso di una stanza
all'inzio della successiva.

Testo: Poeti del Dolce Stil Novo, pp. 26-32.

Al cor gentil' rempaira’ sempre amore

come l'ausello in selva a la verdura®;

né fe™ amor anti’ che gentil core,

ne gentil core anti ch’amor, natura®:

ch’adesso con’ fu "1 sole, 5
si tosto” lo splendore fu lucente,

Guido Guinizzelli, Al cor gentil, lettera incipitaria;
Firenze, Biblicteca Nazionale Centrale,
Banco Rari 217, ¢. 13r.

Amore e nobilta

! cor gentil: “cuore. ani-
mo nobile’.

2 rempaira: ‘ritorna’.
*come... verdura: ‘come
I'accello selvatico tra gli
alberi®.

 fe' ‘fece’, 'credy.

* anti: ‘prima’ {lat. an-
te). La natura non cred
'amore prima del cucre
nobile, né viceversa.

¢ natura: ha funzione di
soggetto.

T adesso con”, ‘nel mo-
mento in cut’, ‘non ap-
prena’,

? 5i 1osto: "alirettanto ra-
pidamente’. Viene intro-
dotta un'altra immagine
per esprimere sempre lo
slesso concelto: il sole
¢ stato create assieme
al suo splendore, come
il cuore nobile assieme
all'amore.
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* fu davanti: ‘esistette
prima’.

" prende... loco: ‘ha la
sua sede’ gentilezza:
‘nobiltd interiore’, *no-
biltd d’animo’.

' proptamente: ‘natu-
ralmente’.

2 come... foco: nelf'ul-
tima comparazione l'a-
more sta alla nobilta
interiore come il calore
allo splendore del fuoco
(claritd di foco).

"* gentf cor: come al
v. 1l

" vertute: ‘potere’.

i qui'.

" pile: ‘privo di nobilta’.
7 valore: “energia’. ‘po
tere’,

¥ asletio: ‘eletto’ (fran
cesismo).

¥ g puisa di stetla: ‘come
una stella’

¥ dopiero: ‘candelabro’
(gallicismo).

# splendeli: ‘vi risplen-
de”.

2 gl su” difetto: libera-
mente’, 'a proprio pia-
cere’.

B clar: luminoso’.

¥ sornile: ‘puro’.

¥ It starifa): ‘vi stareb-
be’ {condizionale sici-
liano}.

¥ fero: *violento’.

¥ prava: *wile’, ‘igno-
bile”.

* recontra: “contrasta’.
¥ gigua: ‘acqua’ {pro-
venzalismo).

* freddura: ‘freddo’.

H rivera: ‘dimora’.

¥ pdamds: ‘diamante’.

Le Onigini

né fu davanti’ 'l sole;

e prende amore in gentilezza loco™

cosi propiamente"!

come calore in clarita di foco'. 10

Nella stanza successiva Guinizzelli chiarisce la dinamica per la
quale 'amore si accende («s’aprende») nel cuore nobile: come il potere
(«vertute») di una pietra preziosa, che nel Medioevo si riteneva prove-
nisse dalle stelle, non discende in essa prima che il sole I’abbia purifi-
cata e resa nobile («anti che 'l sol la faccia gentil cosa») e solo quando
il sole tira fuori dalla pietra tutto cid che & senza nobilta («poi che n’ha
tratto fore / per sua forza lo sol cid che li & vile»), la stella pud dare
energia («valore») alla pietra, cosi il cuore che la natura crea ‘eletto,
puro e nobile’ («asletto, pur, gentile»), si innamora grazie alla donna,
che & proprio come una stella.

Foco d’amore in gentil cor? s'aprende

come vertute in petra preziosa,

che da la stella valor no i discende

anti che 'l sol la faccia gentil cosa;

poi che n’ha tratto fore 15
per sua forza lo sol cid che li & vile'é,

stella 1i da valore'

cosi lo cor ch’e fatto da natura

asletto'®, pur, gentile,

donna a guisa di stella® lo 'nnamora. 20

L’amore, per il fenomeno appena descritto («per tal ragion»), si ac-
cende e si situa nell’animo nobile come una fiamma in cima a un cande-
labro, vi risplende liberamente, luminoso, puro; e non potrebbe fare di-
versamente, giacché I'amore, come il fuoco, & violento. E poiché 'amore
& come un fuoco, la natura vile lo contrasta come 'acqua fa con il fuoco,
che & caldo, per la sua freddezza. Al contrario, I'amore prende dimora
nell’animo nobile, come nel luogo che & pih appropriato alla sua natura,
come il diamante nelle miniere di ferro.

Amor per tal ragion sta "n cor gentile

per qual lo foco in cima del doplero®:
splendeli? al su’ diletto®, clar?, sottile?;

no li stari’® altra guisa, tant’ & fero®.

Cosi prava? natura 25
recontra® amor come fa Paigua® il foco

caldo, per la freddura®.

Amore in gentil cor prende rivera®

per suo consimel loco

com’ adamas® del ferro in 1a minera. 30

Nella quarta stanza I'intenzione sociale della canzone si fa piit
esplicita. Poiché I'amore si accende solo negli uomini naturalmente di-
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sposti, al contrario non pud diventare davvero nobile chi non possiede
meriti individuali.

Fere lo sol lo fango tutto 'l giorno:

vile reman, né 'l sol perde calore;

dis’ omo alter: «Gentil per sclatta® torno»;

lui semblo™ al fango, al sol gentil valore:

che* non dé dar om fé* 35
che gentilezza sia for di coraggio¥

in degnita d’ere’™

sed a vertute non ha gentil core,

com’ aigua porta raggio

¢’ ciel riten le stelle e lo splendore. 40

Nelle ultime due stanze diviene evidente che l'identith tra amore e
nobilta d’animo si realizza solo tramite la mediazione della donna. Il
concetto & espresso attraverso una complessa comparazione tra il modo
in cui Dio risplende sugli angeli («la *ntelligenzia del cielo»), facendo si
che essi gli obbediscano («a lui obedir tole») nell'atto di ruotare i cieli
(«e ’Iciel volgiando») e ottenendo in tal modo, immediatamente {(«al pri-
mero»), una perfetta beatitudine («beato compimento») e il modo in cui
la donna amata, poiché risplende negli occhi del suo amante d’animo
nobile («poi che <n> gli occhi splende / del suo gentil») dovrebbe {«do-
vria») fare si che egli abbia voglia («talento») di obbedirle continuamen-
te («che mai di lei obedir non di disprende»).

Splende "n la 'ntelligenzia del cielo

Deo criator pitd che <n» nostr’occhi 1 sole™:

ella® intende suo fattor oltra 'l cielo,

¢ ’l ciel volgiando, a Lui obedir tole:

¢ consegue®, al primero, 45
del giusto Deo beato compimento,

cosi dar dovria, al vero,

la belia donna, poi che <ns gli occhi splende

del suo gentil, talento

che mai di lei obedir non si disprende®. 50

Guinizzelli sembra rendersi conto che la comparazione tra Dio e la
donna & troppo ardita e immagina nell’'uitima strofa di poter essere rim-
proverato per questo da Dio stesso. La giustificazione & perd nei fatti una
nuova celebrazione della donna, alla quale il poeta si rivolge direttamen-
te: & stato il suo aspetto angelico ad aver generato 'innamoramento.

Donna*, Deo mi dird: «Che presomisti*s?»,
siando* I'alma*’ miz a lui davanti.

«Lo ciel passasti* e 'nfin a Me venisti

e desti in vano amor Me per semblanti®;

ch’a* Me conven® le lande™ 55
e a lareina del regname degno™,

51

® sclaita: *stirpe’.

3 semblo: *paragono’.
* ¢hé: ‘poiché’.

* fé: ‘fede’.

¥ coraggio: ‘cuore’.

B degnitd d'ere”: ‘privi-
legio di erede”.

» pii... sole: ‘pib di

quanto non risplenda il
sole ai nostri occhi’,

* ella: Vintelligenzia,
gli angeli: suo fartor:
‘$uo creatore', Dio; oi-
tra ' cielo: ‘che si trova
al di sopra dei cieli",
nell’Empireo.

I tofe: ‘prende’,

* consegue: ‘ottiene’,

® disprende: ‘desiste’.

“ Donna: vocativo.

8 presomisti: ‘pretendesti’.
* stande: ‘essendo’ (for-
ma di tipo settentrionale).
7 alma: ‘anima’ (forma
esclusiva della lingua
poetica).

“ passasti: ‘oltrepassasti',
* .. semblantiz e hai
utilizzalo me come ter-
mine di paragone (per
semblanti) per un amore
vano, terréno {in vano
amor)'.

# chfe): ‘poiché’,

# conven: 'si addice”.

= ande: ‘lodi’ (si chiamano
{audi componimenti rehi-
giosi in Jode di Do, della
Madonna o dej Santi).
#reina... degno; 'laregi
na del regno dei cieli®, [a
Vergine Maria,
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5% per... fraude: ‘grazie
alla quale cessa ogni
inganno (fraude)’.

3% Li: ‘glr, a Dio.
 pord: ‘potrd’.

5" Tenne... sembianza:
‘ebbe I'aspetto di un
angelo”.

S non... failo: *non fu
un mio peccato’.

* amanza: ‘amore’ {oc-
citanismo).

Le Crigin

per cui cessa onne fraude™».

Dir Li* pord®: «Tenne d’angel sembianza®

che fosse del Tuo regno;

non me fu failo®, s’in lei posi amanza®». 60

La canzone, caratterizzata da un ricco sistema di comparazioni che pro-
cede dagli elementi naturali fino alle sfere celesti ¢ alla divinita stessa, da
un linguaggio limpido € preciso e da una tecnica argomentativa logica ¢
consequenziale, espone i due concetti fondamentali che ritroveremo anche
negli altri stilnovisti e soprattutto in Dante: amare nobilmente significa
possedere delle qualita morali individuali che ci distinguono da tutti gli al-
tri uomini. E questo tipo di amore scatta solo se interviene la mediazione
di una donna diversa da tutte le altre che ha I'aspetto e la virtii di un angelo.

Nel corpus di Guinizzelli, oltre ai testi che cantano la lode della donna
e la nobilta di spirito che si raffina nell’amore, ritroviamo altri due tipi di
componimenti. Innanzitutto c’2 il registro tragico e doloroso, che & carat-
teristico di Cavalcanti ed & praticato intensamente dal Dante giovane. Ma
Guinizzelli scrive inoltre un paio di sonetti di registro comico (Chi vedes-
se a Lucia un var capuzzo, ciot ‘cappuccio di pelliccia di vaio’, e Volvol te
levi, vecchia rabbiosa, ‘ti porti via un vortice, vecchia infoiata’), una via
poetica che anche Dante pratica occasionalmente (vd. infra, Capitolo 5).

4. Guido Cavalcanti: il poeta e il filosofo

Dopo Guinizzelli, nel Chigiano il posto d’onore accanto a Dante & oc-
cupato da Guido Cavalcanti. Nato a Firenze verso il 1259 da una impor-
tante famiglia magnatizia, nel 1300 prende parte ad alcuni scontri con i
Donati, una famiglia di parte nera fieramente avversa ai Cavalcanti,
schierati con i guelfi bianchi: & per questo condannato all’esilio dai priori
di Firenze, tra i quali figura anche Dante Alighieri. Muore probabilmente
in esilio nell'agosto del 1300, lo stesso anno in cui & ambientato il viaggio
di Dante nella Commedia. Le fonti piu antiche non lo descrivono come un
poeta ma come un filosofo, probabilmente in ragione della complessita
teorica della sua canzone pill celebre, Donna me prega. Dante gl dedica
la Vita nuova, definendolo il suo «primo amico»; € i manoscritti e le stam-
pe antiche trasmettono vari testi in dialogo fra i due, tra cui una risposta
di Guido al primo sonetto del libro, A ciascun’alma presa e gentil core (vd.
Epoca 2, Capitolo 1, §5). I1 testo pilt importante & il sonetto di Dante Gui-
do, i’ vorrei che tu e Lapo ed io, dove immagina un viaggio fantastico in
compagnia di Guido, Lapo Gianni e delle donne da loro amate.

In questa fase giovanile Dante e Guido sono molto vicini sul piano sti-
listico, in particolare per le modalita di rappresentazione di alcuni motivi
ricorrenti: I'effetto che la donna produce sugli uomini; la dichiarazione
dellimpossibilita di esprimere compiutamente la lode dell'amata; la feno-
menologia delle emozioni e delle passioni. A un certo punto tra Dante e
Guido potrebbe essersi verificata una rottura: non si sa se per ragioni poli-
tiche, filosofiche o ideologiche. Certo & che Dante colloca ail’Inferno il pa-
dre di Guido, Cavalcante de’ Cavalcanti, posizionandolo tra gli epicurei,
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cioe tra coloro che ritengono che l'anima dell’'uomo muoia assieme al cor-
po; alludendo forse anche a uno scetticismo dell’amico in materia religiosa.
Ed & questa 'immagine di Guido recepita nel Trecento: in una novella del
Decameron di Giovanni Boccaccio (giornata VI, novella 9) Cavalcanti &
descritto come «un de’ miglior loici che avesse il mondo e ottimo filosofo
naturale»; ma si aggiunge anche che «tenea della oppinione degli epicuri»
(‘aderiva alle opinioni degli epicurei’), al punto che il popolo era convinto
che tutti i suoi ragionamenti fossero rivolti «in cercare se trovar si potesse
che Iddio non fosse» (‘solo alla ricerca della non esistenza di Dic’). Non
sappiamo se Cavalcanti fosse realmente ateo e materialista; ma & forse
questa l'immagine che voleva trasmettere Dante nella Commedia. In ogni
caso, la fama di Cavalcanti cresce nel Trecento accanto a Dante.

Nel sonetto di Guinizzelli fo vo’fglio] del ver la mia donna laudare
abbiamo gia trovato il motivo della lode della donna. In Chi é guesta che
vén scopriamo una scenografia molto simile (la descrizione del passag-
gio dell’amata, gli effetti che produce su coloro che la guardano); tutta-
via, dopo aver dispiegato le pil alte lodi possibili (la donna & umile, si
oppone alla superbia, & la regina di tutte le virti, & la dea della bellezza),
Cavalcanti pone I'accento su un altro aspetto: I'incapacit del poeta di
descrivere compiutamente il fenomeno al quale assiste. Il sonetto si apre
con una citazione biblica; nel Cantico dei Cantici (6, 9) si dice infatti del-
la sposa: «Quae est ista quae progreditur quasi aurora consurgens» (‘Chi
& questa che sorge come aurora’). E tutta la raffigurazione, in fondo, & di
matrice biblica, perché anche la sposa del Cantico & bella e terribile:
«pulchra ut luna electa ut sol terribilis ut acies ordinata» (*bella come la
luna, fulgida come il sole, terribile come schiere a vessilli spiegati’). Ben-
ché tutta la poesia lirica medievale sia costellata di citazioni bibliche,
negli stilnovisti il riutilizzo & pih intenso e costante.

Accanto alla donna compare la personificazione di Amore, che & diffu-
sa in tutta la poesia romanza ma che solo in Cavalcanti, in Dante e negli altri
stilnovisti assume i tratti di un vero e proprio personaggio.

Nota metrica: Sonetto su schema ABBA  Testo; Poeri del Dolce Stil Novo, pp. 91-93.
ABBA CDE EDC.

Chi & questa che vén', ch'ogn’om la mira,

che fa tremar di chiaritate ["are?

e mena’ seco® Amor, sf che parlare

null’omo’ pote*, ma ciascun sospira? 4
O Deo, che sembra quando li occhi gira!

dical’” Amor, ch'i’ nof* savria® contare:

cotanto d'umilitad donna mi pare®,

ch’ogn’altra ver’ di lei" i’ 1a chiam’ ira'2 8
Non si poria contar la sua piagenza,

ch’a le’ s"inchin’ ogni gentil vertute,

¢ la beltate per sua dea la mostra. 11
Non fu s{ alta gia la mente nostra

€ non si pose 'n noi tanta salute,

che propiamente n’aviin canoscenza. 14

! Chi... vén: ripresa bi-
blica (Cantico, 6 9); mi-
ra: ‘guarda’.

 che... dre: l'atia sem-
bra tremare per effetto
dell'intensitd della luce:
& il fenomeno ottico noto
come scintillazione; chia-
ritate: ‘chiarezza’ (nella
forma pil vicina al lai.
claritas).

3 mena: ‘conduce’.

* seco: ‘con sé&' (forma
diffusa in it. ant., come
meco 'con me').

* nutl'omo: con omo im-
personale, quindi ‘nes-
suno’.

¢ pote: ‘pud’,

?dical” ‘lo dica’.

* notl: ‘nen lo.

* savria: ‘saprei’ condi-
zionale di tipo siciliano
(come poria 9).

" cotanto... pare: ‘mi ap-
pare evidentemente (mi
pare) come una donna
in tal misura (cotanto)
umile’. La costruzione
con genitivo qualifica-
tive (donna d'umilrd) &
diffusa in it. ant.

" ver’ di lei: 'a confron-
todi lei.

' ira; ‘sdegno’, *superba
indifferenza’ verso I'a-
more ¢ I'amante (come
in occitano). La donna
incarna il sentimento
conlrario.
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Figura 2
Guido Cavalcanti in una illustrazione della nona
novella della Vi giornata del Decameron,

di cui & protagonista; Parigi, Bibliothéque nationale

de France, It 63, £ 203v.

In Cavalcanti si accentua la tendenza della
poesia romanza a trasferire il discorso dall’e-
sterno (la lode della donna, la descrizione della
natura, il racconto degli eventi) all'interno (gli
stati d’animo del poeta). Nel sonetto Lanima
mia, ad esempio, il mondo & quasi cancellato:
non ¢’2 nessun riferimento alla donna e tutto si
svolge in una dimensione astratta. I personaggi
principali sono 'anima (che rappresenta l'esi-
stenza stessa del poeta), il cuore (che denota la
capacita di provare amore) e gli spiriti, vale a
dire la personificazione dei fluidi sottili esalati
dal sangue che secondo la fisiologia antica diri-
gono le funzioni vitali; I'unico evento descritto
¢ la battaglia che si svolge tra loro nel momento
in cui Panima non riesce a sopportare 'amore e
si sente morire. I riferimenti al mondo esterno
sono estremamente limitati: ci sono gli occhi,
dai quali si immagina che abbia origine la «bat-
taglia» perché & attraverso gli occhi che passa
Pimmagine della persona amata; ¢’¢ il «colpo»,
cioe l'effetto che produce sull'amante I'impatto
con I'idea, con I'immagine dell’amata. E ¢’¢ in-
fine un pubblico del tutto indeterminato al qua-
le il poeta si rivolge nella seconda terzina imma-
ginando che chiunque lo vedra, anche la perso-
na pit allegra al mondo, non potra evitare di
piangere di compassione guardandolo morire.

Nota metrica: Sonetto su schema ABBB  Testo: Poeti del Dolce Stil Novo, pp. 97-98,
BAAA CDD DCC (del tutto eccezionale).

L’anima mia vilment’ & sbigotita

de la battaglia ch'e<l)’ave dal core:

che s’ella sente pur un poco Amare

pid presso a lui che non sdle, ella more. 4
Sta come quella che non ha valore,

ch’e per temenza da lo cor partita;

e chi vedesse com’ ell’s fuggita

diria per certo: «Questi non ha vita». 8
Per li occhi venne 1a battaglia in pria,

che ruppe ogni valore immantenente,

si che del colpo fu strutta la mente.

1. vilmentr{e): per gli stilnovisti la vilrd & il
contrario della nobiltd; shigotita: ‘sgomenta’.
2. gve: *ha’, ‘riceve’,

3-4. che... more: ‘che se I'anima sente sol-
tanto (pur) che 'amore si trova pii vicino
(presso) del solito (che non sole), muore’.
5. valore: ‘forza’ (come al v. 10).

11

6. temenza: ‘timore’,

8. diria: ‘direbbe’, condizionale di tipo sici-
liano, diffuso nella poesia antica (come al v.
14, piangeria per ‘piangerebbe’).

9, in prie: ‘dapprima’, ‘prima di tuito’.

10. immantenente: ‘immediatamente’.
11. si che: ‘cosicché’; structa: ‘distrutta’.
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Qualunqu’2 quei che pi allegrezza sente,
se vedesse li spirti fuggir via,
di grande sua pietate piangeria. 14

Il fulero di una poesia come questa & quindi I'interiorita del poeta. Ma
sarebbe sbagliato considerarla una poesia intima e ripiegata su sé stessa.
C’% invece una forte tensione comunicativa e ¢’ 1a volonta di cercare un
contatto diretto con un pubblico. E questo il senso dell'appelio contenuto
negli ultimi versi: Cavalcanti sa di avere dei lettori e sa di poterli commuo-
vere raccontando solo ed esclusivamente cid che accade nella sua anima.

La descrizione dello svenimento in L'anima mia & ottenuta ricorrendo
alla nozione di spirito della fisiologia antica e medievale; in Chi ¢ quesia
che vén abbiamo trovato invece una traduzione in versi del fenomeno otti
co della scintillazione. Negli stilnovisti si nota infatti, rispetto ai poeti pre
cedenti, un pill intenso utilizzo della terminologia scientifica e filosofica.
Questo fenomeno trova il suo culmine in Donna me prega, il componi-
mento piit celebre di Cavaleanti e in assoluto una delle canzoni piil impor-
tanti della letteratura italiana dei primi secoli. E citata da Dante nel De
vulgari eloquentia come esempio sommo di composizione; e la tradizione
manoscritta conferma I'idea che la canzone venisse letta in stretta relazio-
ne a Dante: in vari testimoni antichi & infatti collocata assieme alla Vitg
nuova e alle canzoni di Dante. Nel Chigiano & tra le canzoni di Cavalcan-
ti che precedono immediatamente il libro dantesco.

Abbiamo gia visto che nella poesia italiana il discorso in versi sulla
fenomenologia amorosa era stato svolto principalmente in forma di
tenzone. A partire dai siciliani le domande fondamentali sono quasi
sempre le stesse: se 'amore & visibile o invisibile, qual & la sua origine
e quali effetti produce sugli amanti. Tali questioni erano parte inte-
grante della tradizione cortese. Il De amore di Andrea Cappellano si
apre ad esempio con una celebre ¢ fortunata definizione della natura
«fisica» della passione amorosa: «Amor est passio quaedam innata
procedens ex visione et immoderata cogitatione formae alterius Sexus,
ob quam aliquis super omnia cupit alterius potiri amplexibus et omnia
de utriusque voluntate in ipsius amplexu amoris praecepta compleri»
(I'11: ‘L’amore & una passione innata che procede per visione e per in-
cessante pensiero di persona dell’altro sesso, per cui si desidera soprat-
tutto godere I'amplesso dell’altro, e nell’'amplesso realizzare concorde-
mente tutti i precetti dell’amore’). Anche la trattatistica medica aveva
elaborato descrizioni puntuali della passione e in particolare dell’amo-
re come esperienza patologica, definito in termini simili a quelli di
Andrea Cappellano. La descrizione di Amore era quindi fra i temi ir-
rinunciabili per un poeta d’amore in volgare. Donna me prega costitui-
sce tuttavia un esempio unico per il rigore formale, per lutilizzo della
terminologia aristotelico-scolastica e per la dichiarata volonta di ra-
gionare sull’amore in termini di filosofia naturale.

La prima stanza funziona da proemio ed espone la ragione, I'argomen-
to, 1destinatari e le madalita del canto: il poeta compone perché una don-
na glielo chiede; parla d’amore, definito «accidenten; si rivolge a persone
d’animo nobile e competenti e afferma di voler dimostrare attraverso la
filosofia naturale le principali caratteristiche dell’amore. Guido spieghera
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Le Crigir

dunque: a) dove si trova amore; b} da chi o cosa venga creato; quali siano:
¢) la sua virtd, d) la sua potenza, ¢) I'essenza, f) il movimento (o il dinami-
smo) e g) il «piacimento, e infine h) se sia visibile. Queste otto questioni
vengono affrontate nelle stanze successive. Compare anche qui, in aper-
tura, I'idea di aristocrazia dello spirito tipica dello Stilnovo: solo chi non
ha basso core pud comprendere il discorso sull’amore.

Nota metrica: Canzone di cinque stanze di
quattordici endecasillabi & un congedo di
cinque. Ciascuna stanza & formata da piedi
¢ volte legati da una fitta trama di rime e
rime al mezzo in terza, quinta o0 nona po-
sizione. Lo schema & (tra parentesi le rime

interne; il numero dopo la lettera che rap-
presenta la rima indica la posizione sillabi-
ca): (a,)B(e,)c,D(AE (a,)B(e)(c,)D(d,)
E F(f,)G(g,)HH F{f)G(g,)HH.
Testo: Poeti del Dolce Stil Novo, pp. 139-
151 (con una modifica al v. 19).

Donna me prega, ~ per ch’eo voglio dire

d’un accidente — che sovente — & fero
ed & si altero — ch’é chiamato amore:
si chi lo nega — possa 'l ver sentire!
Ed a presente — conoscente — chero,

perch’io no spero — ch’om di basso core

a tal ragione porti canoscenza:

ché senza - natural dimostramento
non ho talento — di voler provare

12 dove posa, e chi lo fa creare,

e qual sia sua vertute e sua potenza,

10

Fessenza — poi ¢ ciascun suo movimento,

el piacimento — che 'l fa dire amare,

e s’'omo per veder lo pd mostrare.

1. ex; forma arcaica per ‘io} diffusa in poesia.
2. accidente: ha sia il significato generico di
‘evento fortuito, imprevisto’ sia quello filo-
sofico di ‘cid che non appartiene all’essenza’
di qualcosa. S¢ I'amore & un accidente € non
una sostanza, non si tratta «realmente» di
un dio (il che & inconcepibile per un poeta
cristiano medievale); ma Cavalcanti vuole
anche sottolinearne la natura propriamente
accidentale; sovente: ‘spesso’; fero: ‘violento),
‘feroce’,

3. si altero: ‘cosi nobile’ o ‘cosi superbo’;
ch’é... amore: dipende da accidente: ‘un acci-
dente che & chiamato amore’

4. si: ‘cosicché’; chi lo nega: chi nega che sia
come 2 stato definito.

8, a presente: ‘0ra’, ‘in questa occasione’; co-
noscenfe: ‘una persona in grado di capire’;
chero: ‘chiedo’ (da cherere, lat. quaero).

6. om: ‘qualcuno’; di basso core: ‘di animo
vile, non nobile'

7. a... canoscenza: ‘possa conoscere tale ra-
gionamento (ragione).

8. ché: ‘poiché€’; natural dimostramento: ‘le
argomentazioni proprie della filosofia na-
turale’

9, talento: ‘desiderio”, provare: ‘dimostrare
con prove’

10. I3 dove posa:‘dove ha sede’; chi... creare:
‘chi lo fa nascere’

11. vertute: ‘capacita in atto’; potenza: ‘capa-
cith potenziali

12, essenza:‘cid che una cosa & per sé stessa’;
movimento: ‘la dinamica interna dell’amo-
re’, oppure ‘le dinamiche che provoca I'a-
more’

13. piacimenio: *bellezza’ (gallicismo) o ‘go-
dimento’; che... amare: ‘che fa si che gli si dia
il nome di amore!

14, e... mostrare: ‘e se 1o si pud (omo & im-
personale) rappresentare (mostrare) visibil-
mente (per veder).
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Nella seconda stanza Guido spiega che I'amore nasce dalla vista
dell’'oggetto amato che, come tutto cid che viene percepito dai sensi, se-
condo la fenomenologia aristotelica accolta nel Medioevo, viene accolto
nella memoria, una delle parti dell’anima sensitiva dell'uomo. Cavalcanti
descrive questo processo come un passaggio della luce attraverso un cor-
po trasparente; ma spiega subito che 'amore & in realta radicalmente di-
verso dalla luce, perché proviene da una «scuritate» derivante a sua voita
da Marte, che pud essere intesa come riferimento alla virtus irascibilis,
ossia il desiderio troppo ardente di possedere. L'amore & quindi un sem-
plice nome, giacché il termine che lo designa & arbitrario, & una operazio-
ne deil'anima e dipende dal libero consentimento degli amanti.

In quella parte - dove sta memora

15

prende suo stato, — s{ formato, — come

diaffan da lume, — d’'una scuritate

la qual da Marte - véne, e fa demora;

elii & creato, — & da sensato, - nom’s,
d’alma costume - e di cor volontate.
Vén da veduta forma che s’intende,

che prende - nel possibile intelletto,

come in subietto, — loco e dimoranza.

In quella parte mai non ha possanza
perché da qualitate non descende:
resplende — in sé perpetiial effetto:

15. memora: secondo Aristotele la memoria
ha sede nell’anima sensitiva.

16. prende suo stato:*si stabilisce'; si formato:
‘che ha preso forma tale’

17. diaffan da lume:‘come quella che prende
un corpo trasparente (diaffan) attraversato
dalla luce (da lume).

17-18. scuritate... véne:il paragone con la luce
viene immediatamente rovesciato, perché
'amore nasce in realth da una ‘oscurity’
ciod dalla virtus irascibilis, il desiderio
smodato di possesso dei beni piacevoli, che
si credeva originato dall'influsso del pianeta
Marte; fa demora: ‘e resta a dimorare’

19. elli; 'amore: é creato: in quanto accidente;
€ da sensato: ‘proviene dal contenuto della
sensazione (sensato)’; nom’é: ‘¢ un puro
nome’ (un accidente, non un dio).

20. alma costume: ‘consuetudine dell’anima
sensitiva’, cor velontate: ‘volonti (o
desiderio) del cuore’

21. Vén... intende: ‘proviene da ur'immagine
percepita dalla vista (veduta forma)
che diviene oggetto di intellezione
{che s'intende). Descrive il processo di
formazione della conoscenza attraverso la
vista, proprio della dottrina aristotelica.

20

25

22-23. che... dimoranza: ‘che prende posto
e dimora (loco e dimoranza) nell'intelletto
possibile (nel possibile intelletio) come
nel luogo che gli & proprio (subieto):
Per Aristotele linteiletto possibile & la
parte dell’intelletto umano dove risiede la
capacita di intendere.

24. In quella parte: nell'intelletto possibile;
norn ha possanza:‘non si posa’ Vuole dire che
Pintelletto resta concettualmente separato
dalle forme che percepisce e che quindi
I'amore, come tutte le altre forme, vi trova
loco e dimoranza, masolo temporaneamente.
25, perché.. descende: ‘perché Iintelletto
possibile non dipende dalle qualita dei sensi
che consentono la percezione delte forme?
26. resplende.. effetio:  “nell'intelletto
possibile (in sé) risplende un effetto
perpetuc’ L'intelletto, quindi, risplende,
a differenza dell'amore che proviene da
una scuritate. L'effetto & perpetuo perché
I'intelletto, secondo Aristotele, & sempre in
azione. Ma potrebbe esserci un riferimento
alla dottrina dell’unicita ed eternita
dell'intelletto riconducibile aila corrente
detta averroista (dal nome del fitosofo arabo
Averrot)  dellaristotelismo  medievale,
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Larealta e la morte

! spere: ha 1l senso di
sperare in latino: ‘mi
aspetto’ (2 il senso che
si conserva ancora oggi
in spagnolo).

¢ ballatetta: vezzeggia-
tivo, con il poeta che si
rivolge direttamente al
testo.

3 leggera e piana: ‘velo-
ce e lieve™. La ballata &
rappreseniata come un
messaggero che deve
spostarsi rapidamente.
! molto onore: ‘molta
buona accoglienza’.

5 st shatte forte: descri-
ve Faumento del battito
cardiaco.

Le Chigyin

non ha diletto — ma consideranza;
si che non pote largir simiglianza.

solo capacitd di esaminare ragionando
(consideranza).

28. sf.. simiglianza: ‘cosicché non esiste
nulla al quale si possa rassomigliare (fargir
simiglianza)’ 11 soggetio potrebbe essere sia
I'amore sia I'intelletto possibile.

spesso accostata a dottrine materialistiche
¢ in quanto tale condannata dalla Chiesa.
Da qui dipende la tesi deil'eterodossia di
Cavalcanti.

27. non.. consideranza:
dilettazione sensibile

‘non ha in sé
(dileanza), ma

Nelle stanze successive Guido affronta questioni ancora pii com-
plesse e sancisce in particolare la separazione tra la ragione e I'amore,
descritto come un sentimento smisurato e irrefrenabile che priva I'uo-
mo del dominio su sé stesso, distogliendolo dalla contemplazione del
sommo bene e dall’esercizio della filosefia. E questo probabilmente il
punto sul quale Dante e Cavalcanti sono pili distanti: per Dante, giaal
tempo in cui termina di scrivere la Vita nuova, 'amore deve essere
sempre accompagnato dal «fedele consiglio de ia ragione» (vd. Epoca
2, Capitolo 1, §5).

Il tema della morte ricorre con frequenza nella poesia di Cavalcanti,
ma non tutte le descrizioni della fine della vita sono letterarie. La pro-
duzione degli stilnovisti si contraddistingue anche perché questo gruppo
di amici parla spesso in versi di cose vere come 'amicizia e di eventi rea-
li dei quali non sappiamo pili nulla; e in un caso, forse, parla anche della
morte del poeta. La ballata Perch’i’ no spero, per esempio, potrebbe es-
sere stata scritta in un momento in cui Cavalcanti aveva delle ragioni per
sentire davvero vicina la morte; forse prima della partenza per uno dei
suoi viaggi o forse al tempo dell’esilio, quando si ammala e muore, pro-
babilmente per le conseguenze di una febbre malarica. Ma & ancora pill
interessante notare che il testo & costruito come un «testamento». La
poesia medievale, infatti, non & influenzata solo da modelli che oggi
chiameremmo letterari: ci sono quindi testi scritti come una lettera, co-
me un testamento, come un epitaffio.

Nota metrica: Ballata con ripresa disei versi  Testo: Poeti del Dolee Stil Novo, pp. 172-
(schema Wxxyyz) e quattro stanze di endeca-  176.
sillabi e settenari su schema AB AB Beeddz.

Perch’i’ no spero' di tornar giammai,
ballatetta®, in Toscana,

va’ tu, leggera e piana’,

dritt’ a la donna mia,

che per sua cortesia 5
ti fara molto onore®.

(]

Tu senti, ballatetta, che la morte

mi stringe si, che vita m’abbandoena;

e senti come 'l cor si sbatte forte®

per quet che ciascun spirito ragiona. 20
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Tanto & distrutta gia la mia persona®,

ch’i’ non posso soffrire™

se tu® mi vuoi servire,

mena l’anima teco®

{molto di cid ti preco') 25
quando uscira del core.

In questi versi e poi nella conclusione della ballata, il poeta si rivolge
alla propria anima pregandola di onorare la donna quando si trover in
sua presenza. E una modalita che ricorda la commendatio animae (‘rac-
comandazione all'anima’) dei testamenti medievali, con la quale il mo-
rente affidava la propria anima a Dio (Giunta).

5. Gl altri stilnovisti: Cino da Pistoia e Lapo Gianni

Il canone del manoscritto Chigiano conta ancora due nomi rilevanti:
Cino da Pistoia e Lapo Gianni. Lapo, da identificare probabilmente con
Lapo Gianni de’ Ricevuti, notaio e giudice fiorentino attivo in Toscana, a
Bologna e a Venezia tra gli anni Novanta del Duecento e il 1328, & un
poeta particolarmente prossimo, per temi e stile, a Guinizzelli e al Dante
giovane del tempo della Vita nuova. Viene citato nel De vulgari eloguen-
tia tra coloro che hanno raggiunto I'eccellenza del volgare accanto a Dan-
te stesso e a Cino da Pistoia. Guittoncino de’ Sinibuldi detto Cino, nato a
Pistoia attorno al 1270 da una famiglia ricca e nobile di parte nera, studid
a Bologna e diventa giudice nel 1292. E uno dei pii rilevanti giuristi del
Suo tempo e ricopre importanti incarichi pubblici; & in Francia, subisce
I'esilio, rientra in patria nel 1306 per poi muoversi verso Siena, la Mareca,
Perugia e Napoli. Muore nel 1336. La sua produzione poetica & stretta-
mente intrecciata a quella di Dante: Cino risponde forse (come Cavalcan-
ti) al primo sonetto poi incluso nella Viza nuova; scambia con I'Alighieri
numerosi sonetti, scrive una canzone per consolarlo della morte di Beatri-
ce € un’altra per la scomparsa dell’amico. E in generale utilizza lessico, te-
mi, motivi, immagini che sono propri anche e soprattutto di Dante, dal
quale viene elogiato nel De vulgari eloguentia. Cino svolge inoltre un ruo-
lo cardinale per la poesia italiana poiché & soprattutto attraverso di lui che
Petrarca riprende e sviluppa la tradizione lirica duecentesca.

Nella canzone per la morte di Dante (1321), scritta quando la
Commedia era di certo gia ampiamente nota, Cino da Pistoia offre
un’immagine di sintesi tra il poeta d’amore della poesia lirica e il po-
eta divino del «poema sacro». Morto Dante, nessun altro potra salire
sull’alto monte, che & forse quello del Purgatorio (e infatti al v. 10 si al-
lude al pentimento). Abbiamo gia visto, con la ballata-testamento di
Cavalcanti, che la poesia medievale utilizza spesso modelli extralette-
rari. Questa canzone, ad esempio, & anche una preghiera rivolta a Dio
affinché 'anima di Dante possa trovare posto in Paradiso accanto a
Beatrice. Dal punto di vista della storia dello Stilnovo, & degno di in-
teresse che Cino parli di uno «stil del nostro ragionare», ciog dello sti-
le suo e di Dante.

¢ persona: ‘corpo’,

7 soffrire: ‘resistere’,
® 1 la ballata,
*reco: ‘con te”.

" preco: ‘prego’,

(anzone
per la morte di Dante
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1 costa: *fianco’.

? alto monte: il monte
della poesia o forse
quello del Purgatorio
dantesco.

I montare: *salite’.

* poi... ingegne: ‘dopo
che ogni ingegno ha le
ali spezzate’.

5 fonte: la fonte della
poesia.

S ne.... errare: ‘nella cui
acqua ciascuno pote-
va riconoscere i propri
errori. Potrebbe esse-
re un riferimento alla
poesia della Comme-
dia, che Dante scrive
esplicitamente  perché
¢li uomini correggano il
propric comportamen-
1o peccaminoso.

7 se... segno: ‘guardare
nella giusta direzione’,
quindi “giudicare cor-
rettamente’.

5 chie)... colea: ‘che sei
ben disposto (benegno}
a perdonare chiunque
(ciascun) muore (51 col-
ca) pentito (col pentiry'.
* anima bivolca: Va-
nima di Dante, detta
bivolea, ciot bifolca,
‘contadina’, nel senso di
‘coltivatrice’ di amore.
Ma anche qui potrebbe
esserci un riferimento
alia Commedia, il cui
titolo, secondo quanto
afferma Dante stesso
nell'Epistale a Can-
grande, viene da co-
mos, ‘villaggio’, e oda,
‘canto’.

" ricovera: ‘accogli’.

Le Crigini

Nel finale la canzone assume invece il tono dell'invettiva (seguendo
I'esempio della Commedia): Cino invia il testo a Firenze accusando la
citta di aver scacciato il poeta ed elogiando Ravenna perché «serba / il
tuo tesoro, il vero tesoro di Firenze, cio# le spoglie mortali di Dante.

Testo: Poeti del Dolce Stil Novo, pp. 687
690.

Nota metrica: Canzone di tre stanze su sche-
ma ABbC ABbC CDdEE.

Su per la costa', Amor, de I'alto monte?,

drieto a lo stil del nostro ragionare

or chi potra montare?,

poi che son rotte I'ale d’ogni ingegno*?

I’ penso ch'egli & secca quella fonte® 5
ne la cui acqua si potea specchiare

ciascun del suo errare®,

se ben volén guardar nel dritto segno’.

Ah vero Dio, ch’a perdonar benegno

sei a ciascun che col pentir si colca®, 10
quest’anima bivolca®,

sempre stata d’amor coltivatrice,

ricovera® nel grembo di Beatrice,

| 6. Verso Dante e Petrarca

La frattura tra antico e nuovo sancita dal Chigiano non & definitiva;
Guittone e i siciliani continueranno infatti ad avere un peso rilevante
nel Trecento. Tuttavia il Chigiano inaugura una stagione nuova della
poesia italiana. I poeti preferiti del Chigiano — gli stilnovisti, appunto,
con Dante e Cino da Pistoia in testa — sono quelli che influenzano mag-
giormente Petrarca. La presenza nel Chigiano della Vira nuova e delle
canzoni dantesche & poi particolarmente significativa, poiché tanto e ri-
me quanto il prosimetro avranno un ruolo decisivo per lo sviluppo della
poesia del Trecento: la Vita nuova perché su quel libro Petrarca modella,
in parte, il racconto del Canzoniere, riprendendo ad esempio I'idea di
cantare prima in vita e poi in morte della donna amata; le canzoni per-
ché dal punto di vista stilistico e contenutistico i maggiori poeti trecen-
teschi adotteranno sia per il canto amoroso sia per il canto morale il mo-
dello della canzone tragica dantesca, intrecciandolo con quello della
Commedia. Chi scrive d’amore e di virtl, a partire dal Trecento, lo fa
mettendosi nel solco di una nuova tradizione che inizia con i poeti che
chiamiamo stilnovisti ed & sancita dal canone del Chigiano.
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1. Poesia comica
e gengre linco

2. Uesperienza poetica
di Cecca Angiolieri

Capitolo5
La poesia comico-realistica

1. Poesia comica e genere lirico

La tradizione manoscritta della poesia due-trecentesca offre un
quadro entro cui & facile individuare, accanto alla lirica di matrice
cortese, un’arteria che procede parallela, prediligendo tematiche e so-
luzioni linguistico-stilistiche eterodosse. Le atmosfere rarefatte
dell’introspezione e dell’espressione del sentimento amoroso lasciano
il posto all'invettiva personale, all'improperio, alla satira dei costumi,
alla rappresentazione degli aspetti pit materiali e degradati della vi-
ta, come l'erotismo osceno, la fame, 'immoralita, la taverna. Al lin-
guaggio curiale, serio ¢ tragico subentra un’esasperazione del dettato
poetico in direzione espressionistica e paradossale. Fin dalla sua na-
scita, la poesia italiana & caratterizzata da questo bifrontismo che, a
ben guardare, non & altro che la ricaduta sul piano della prassi di
queila «separazione degli stili» che dalle artes mediolatine al De vu!-
gari eloguentia & indicata come una delle norme fondamentali della
scrittura letteraria. I due poli del genere «tragico» e del genere «comi-
co» coesistono nella tradizione poetica in volgare almeno a partire
dalla meta del Duecento.

Piuttosto difficile invece & inscrivere dentro una definizione univoca
personalita ed esperienze poctiche molto diverse per intenti ed esiti.
Estremamente diversificato & infatti il filone che la storiografia lettera-
ria ha definito ora giocoso, ora comico, ora realistico, suggerendo di fat-
to, con ciascuna di queste etichette, una lettura orientata di volta in vol-
ta a privilegiarne il carattere di innocuo esercizio di stile, di polemica in
chiave parodica e anticortese o infine di rappresentazione mimetica de-
gli aspetti creaturali della quotidianita.



La poesia comico-realistica

Le modalita della circolazione dicono gia molto della posizione che
questa produzione poetica occupa nello spazio letterario medioevale.
La poesia comica & infatti trasmessa negli stessi grandi canzonieri della
lirica cortese predantesca e di quella stilnovistica. Il ms. Vaticano Lati-
no 3793 riporta, accanto ad autori come Giacomo da Lentini o Guido
delle Colonne, il contrasto Rosa fresca aulentissima, che pud essere
considerato in assoluto il primo componimento comico italiano (vd. su-
pra, Capitolo 2, §8). Nello stesso codice assai significativa & la compre-
senza delle due serie di sonetti del fiorentino Rustico Filippi, il primo
rimatore a dedicare al registro comico un impegno apprezzabile anche
sul piano quantitativo. I suoi 58 componimenti sono divisi esattamente
a meta tra liriche amorose e sonetti comici. Un caso simile & il Chigia-
no L VIII 305, il principale canzoniere trecentesco dello Stilnovo, che
riporta anche una corposa sezione riservata ai sonetti dei senesi Cecco
Angiolieri e Meo dei Tolomei, tra i principali rappresentanti della tra-
dizione realistica toscana.

Questi esempi di commistione documentano due aspetti importan-
ti per comprendere il fenomeno della poesia comica nel Medioevo ita-
liano. Il primo & la convivenza, per cosi dire, pacifica tra i due versanti:
I'accostamento di testi tanto diversi entro gli stessi codici testimonia
che nella percezione dei raccoglitori (tanto quanto dei rimatori) le due
opzioni stilistiche avevano pari dignita letteraria e potevano essere in-
dirizzate al medesimo pubblico. Il secondo aspetto & che la poesia co-
mica duecentesca non ha mai conosciuto una tradizione autonoma, co-
me ad esempio accadra nel Quattrocento con Burchiello e la poesia
«alla burchia». Se & vero dunque che a questa produzione viene rico-
nosciuta fin dalPinizio una matrice dotta, nutrita della stessa cultura
retorica della grande poesia cortese, d’altra parte, €ssa non ha mai
conquistato una circolazione esclusiva, confluendo sempre negli stessi
canali di trasmissione della lirica aulica.

Questo significa che la netta separazione culturale e ideologica, che so-
lo a partire dalla fine del Trecento & possibile registrare tra i due codici,
non si & ancora realizzata a quest’altezza, dove il genere cortese non ha an-
cora acquisito quel ruolo egemone o persino normativo che guadagnera
progressivamente solo a partire dall’affermazione dello Stilnovo e ancora
di pil1 della lirica petrarchesca. Il codice comico & nel Duecento una delle
possibilita espressive che i poeti hanno a disposizione insieme a quello po-
litico, morale, religioso, amoroso e cosi via. Il rapporto tra questi codici va
visto come concomitante o al limite concorrenziale, ma non per questo op-
positivo o polemico dal punto di vista ideologico. Oltre al caso gia visto dei
due *volti’ di Rustico Filippi, ne & una dimostrazione il fatto che molti dei
piu illustri rappresentanti della poesia «alta» si mostrano disponibili verso
episodici esperimenti comici. Guinizzelli ¢ Cavalcanti scrivono vituperi di
donne brutte e indesiderabili; lo stesso Dante scrive sonetti violenti in ten-
zone con Forese (vd. supra, Capitolo 4, §3; Epoca 2, Capitolo 1, §4).

L'interpretazione in chiave autobiografica e psicologica — cio¢ di una
poesia che in qualche modo rispecchi autenticamente la presunta trivia-
litd dei comportamenti pubblici e privati dei suoi autori - & stata defini-
tivamente accantonata a partire dagli studi di Mario Marti (in particola-
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Il codice peculiare
del genere comico

Rustico Filippi

& Cirigini

re Cultura e stile nei poeti giocosi del tempo di Dante del 1953), che ha
invece valorizzato il carattere squisitamente letterario di questa tradi
zione e il suo stretto legame con il contesto europeo. Motivi € procedi-
menti stilistici costanti nella produzione italiana duecentesca si ritrova-
no infatti gid ampiamente frequentati nella poesia goliardica latina (in
raccolte come i Carmina burana), e persino codificati nei maggiori trat-
tati di poetica tra XI e XII secolo, che non mancano di fornire precetti
ed esempi relativi a generi specifici come 'improperium. La persistenza
di topiche e retoriche di origine mediolatina sta li a dimostrare che
quanto si produce in Italia va interpretato anche alla luce delle relazioni
che intrattiene con filoni affini che si sviluppano contemporaneamente
anche in altre aree romanze. Emergono cosi interessanti relazioni con la
satira anticlericale del provenzale Peire Cardenal, oppure con i poemet-
ti sulla miseria del francese Rutebeuf, con i racconti osceni dei fabliaux
o del Roman de Renart, con le violente invettive delle cosiddette canti-
gas de maldizer galego-portoghesi.

11 rapporto della poesia comico-realistica con quella aulica va visto
dunque nei termini di due possibilita alternative, ciascuna delle quali ri-
servata alla porzione di mondo che si intende rappresentare, e che, in osse-
quio alle regole dell'ars dictaminis medievale, implica il ricorso a un reper-
torio topico € a una strumentazione stilistico-retorica codificati dalla tra-
dizione. Come ha sottolineato la critica pili avvertita, «la polemica dei gio-
cosi sta tutta nella loro iniziale scelta di campo». Percid la loro «carica an-
tiletteraria e parodica &, per cosi dire, in re, nel rifiuto del registro poetico
aulico» (Giunta). La preferenza per motivi connotati in senso triviale, la
selezione linguistica orientata verso il basso, I'uso oltranzistico di procedu-
re retoriche finalizzate a produrre effetti di paradosso, come iperboli, tra-
slati osceni, equivoci lessicali, non vanno interpretati né come un innocuo
divertimento né come la replica irridente a un linguaggio poetico, ma co-
me un codice peculiare che riflette un diverso atteggiamento nei confronti
della realta e della tradizione culturale e che, per cosi dire, si rivolge a quel-
la parte di realta generalmente accantonata dalla letteratura alta.

Un esempio eloquente di questo rapporto & nella poesia del gia citato
Rustico Filippi (nato tra il 1230 e il 1240 e morto tra il 1290 e il 1300).
Fiorentino in contatto con rimatori di scuola guittoniana come Bondie
Dietaiuti, dedicatario del Favolello di Brunetto Latini, Rustico & il pri-
mo a dedicarsi al comico in maniera non esclusiva, ma sistematica. La
perfetta simmetria e 'incomunicabilita dei due versanti della sua poesia
dimostrano la totale assenza di conflitto. Rustico & specializzato nel ge-
nere dell'invettiva: aggressioni verbali indirizzate a vittime ben indivi-
duate, irrise per i loro difetti fisici o per una condotta morale considera-
ta riprovevole. L'origine di questo modulo retorico risiede nelle tenzoni
occitane, in cui trovatori e giullari inscenavano contrasti fittizi di fronte
al pubblico delle corti. Il trapianto negli ambienti cittadini italiani com-
porta la perdita della natura tenzonistica e performativa. Cosi l'invettiva
sopravvive in forma monologica come ritratto caricaturale o vituperio
burlesco, fondato su una rappresentazione concentrata sul dato creatu-
rale e inserita nel contesto dell’ambiente urbano e quotidiano fiorenti-
no. In alcuni casi I'invettiva ricalca modelli piuttosto consolidati, come
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questo improperium in vetulam, in cui una vecchia viene ritratta con un
gusto morboso per i particolari pili abietti.

Nota meirica; Sonetto su schema ABAB  Testo: { soneni di Rustico Filippi, pp. 174-
ABAB CDCCDC, 175.

Dovunque vai, con teco porti il cesso,

oi buggeressa’ vecchia puzzolente,

che qualunque persona ti sta presso

si tura il naso e fugge inmantenente?, 4
Li dent’i-le gengie’ tue menar gresso®,

ché li taseva’® l'alito putente®;

le selle” paion legna l'alcipresso?

inver’ lo tuo fragor®, tant’¢ repente". 8
Ch'e’ par che s’apran mille monimenta"

quand’apri il ceffo': perché non ti spolpe"

0 ti rinchiude, si com’om non ti senta? 1
Pero che tutto 'l mondo ti paventa™:

in corpo credo figlinti le volpe',

ta-lezzo™ n'esce fuor, sozza'” giomenta! 14

Altri casi sono quei componimenti in cui si associano «i motivi del
vituperium privato a quelli della polemica politica» (Mengaldo). Ad
esempio, la coppia di sonetti A voi, messere lacopo comare ¢ Fastel,
messer fastidio de la cazza, entrambi volti a colpire il ghibellino Iaco-
po, vile e pettegolo, incapace di vendicarsi delle maldicenze del ricco
guelfo Fastello, al quale & anzi disposto a concedere i favori della mo-
glie. Lattacco & insomma collocato allinterno di una rete di relazioni
cittadine che, se oggi ci appare oscura, il pubblico di Rustico doveva
essere bene in grado di cogliere.

Il tono prevalente & comunque quello del burlesco piti che della vera
e propria satira; siamo ciog di fronte ad innocue canzonature rivoite ver-
so macchiette, personaggi dell'aneddotica cittadina bersagliati per le lo-
ro debolezze psicologiche e i loro comportamenti. L’afferenza a partiti
contrapposti rimane un appiglio pretestuoso, funzionale ad accentuare
Ieffetto comico della caricatura, in quello che & stato giustamente defi-
1ito «un gioco [...] vuoto di ogni problematica morale» (Marti).

2. L'esperienza poetica di Cecco Angiolieri

I ritratti di Rustico svolgono ben presto una funzione modellizzante per
molti rimatori coevi, La sua influenza si nota immediatamente se si guarda
alle rare prove comiche di autori generalmente «seri». Scrive invettive anche
Cecco Angiolieri, il primo a consacrarsi in maniera esclusiva al comico. De-
gli oltre cento componimenti conservati solo in quattro il tema dell’amore &
trattato alla maniera cortese. Nato a Siena nel 1260 da un rappresentante
dell’'agiata borghesia guelfa, di lui non si hanno notizie dopo il 1313. Parteci-
pa a diverse iniziative militari dei guelfi senesi, tra cui probabilmente la bat-
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' buggeressa: ‘sporcac-
ciona’.

t inmanteneme: “imme-
diatamente’,

* ile gengie; “nelle gen-
give'

* menar gresso, ‘produ-
cono tartarg’,

® taseva: “intasa, ingom-
bra’.

* putente: ‘puzzolente’,
?le selle: 'i gabinetti',

* alcipressor “cipresso’,
notoriamente  profu
mato,

* inver’ lo tuo fragor,
‘a confronto con il (uo
odore’.

" repente: "violento'

B monimenta: ‘sepoleri’,
" ceffo. "muso’.

" non 1 spolpe. 'non
muori’.

"1 paventa: ‘ti teme’

¥ fighnti le volpe: ‘ti
hanno partorito le volpt'.
1 fezzo: "cattivo odore”.
17 s0z2a: ‘lercia, sordida’,

La poesia
autobiografica

di Cecco Angiolieri
primo poeta comico
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L mi so” in grado: ‘mi so-
no gradite’.

2e quali... fornire: ‘che
nen riesco a procurar-
mi come vorrei’

Le Origini

taglia di Campaldino nel 1289. In questa occasione potrebbe aver conosciuto
Dante, al quale tra il 1290 e il 1300 invia almeno tre sonetti: alcuni di natura
burlesca (Dante Alighier, s'i’ so’ buon begolardo e Lassar vo’ lo trovare de
Becchina); un altro di seria polemica letteraria (Dante Alighier, Cecco, tw’
serv’e amico, riguardante una supposta contraddizione nell'ultimo sonetto
della Vita nuova, Oltre la spera che piii larga gira). Non sono conservati pur-
troppo i responsivi di Dante, ma & chiaro che, a differenza di Rustico, Cecco
guarda come testimone diretto allo Stilnovo, tanto da intrattenere un rap-
porto reale con il maggiore dei suoi rappresentanti. Un rapporto che va pre-
so sul serio se in una delle punte piu estreme del comico della Commedia, il
contrasto tra maestro Adamo e Sinone, Dante ricorre a formule tipicamente
angiolieresche: «§’io dissi falso, e tu falsasti il conio» (Inf. XXX, 115); «s1’
desno con altrui, e tu vi ¢eni, / s’io mordo 'l grasso, e tu vi sughi ¢l lardo»
(Dante Alighier, s’io so’ buon begolardo, vv. 3-4).

Una delle principali novita della poesia di Cecco risiede nel fatto che
essa ruota intorno a pochi temi costanti che si richiamano vicendevol-
mente, formando delle serie che, se non possono dirsi narrative (perché
non ¢’ sviluppo o progressione delle vicende), sono comunque dotate di
una certa compattezza e coerenza interna. Ad esempio, il lamento per la
poverta e le avversitd della fortuna & connesso all’altro tema ricorrente
del conflitto con il padre avaro ed egoista. Entrambi poi si collegano al
principale oggetto delle sue rime: I'amore non ricambiato per Becchina,
refrattaria a concedersi ¢ incline piuttosto a mortificare 'amante, insul-
tandolo o persino malmenandolo.

Su tutto domina una tendenza autobiografica che «caratterizza la
poesia angiolieresca come una compatta e permanente costruzione (o de-
costruzione) dell'io» (Calenda). La malinconia per la malasorte, I'ostilita
del padre, la crudelta di Becchina sono i caratteri fondamentali di un uni-
co ritratto autoderisorio e caricaturale, fondato sull’esibizione dell’io del
poeta che mette in scena le proprie sventure. Cid naturalmente non auto-
rizza a considerare tali confessioni come il riflesso delle vicende reali
dell’autore. L'effetto comico risiede piuttosto nella «coerenza interna del
sisteman», cio2 nel fatto che questa sorta di parata di sé stesso si presenti
«come se gli eccessi descritti fossero effettivamente la rappresentazione
scrupolosa della propria condizione spirituale e [...] materiale» (Giunta).

Rientra in questo programma, ad esempio, I'esaltazione goliardica
della sregolatezza della vita da taverna:

Nota metrica: Sonetto su schema ABAB  Testo: Cecco Angiolieri, Le rime, p. 146.
ABAB CDCDCD.

Tre cose solamente mi 5o’ in grado',
le quali posso non ben ben fornire?:
¢id & la donna, la taverna e 'l dado;
queste mi fanno 'l cuor lieto sentire.

Oppure la geremiade sulle proprie disgrazie, dove l'esibizione del
poeta scapestrato di fronte al suo pubblico si fonda proprio sul compia-
cimento del suo stato miserevole:
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Nota metrica: Sonetto su schema ABAB  Testo: Cecco Angiolieri, Le rime, p. 189.
ABAB CDCDCD.

La Stremita' mi richér® per figliuolo
ed i’ l'appello® ben per madre mia;
e ‘ngenerato fu’ dal fitto Duolo?,
€ la mia balia fu Malinconia.

I sonetti per Becchina formano un nucleo coerente, incentrato su
una rappresentazione grottesca e triviale del sentimento amoroso. Non
di rado, il dialogo ¢& il mezzo con cui pil efficacemente PAngiolieri da
voce alla protervia della donna contro le maldestre profferte del corteg-
giatore, proprio perché qui non & piu in gioco Pespressione soggettiva di
un sentimento (com’e nella lirica), ma piuttosto la messa in scena paros-
sistica della varia casistica del rapporto tra amante e amata:

Nota metrica: Sonetto su schema ABAB  Testo: Cecco Angiolieri, Le rinte, pp. 86-27
ABAB CDCDCD.

«Becchin’amor'» «Che vuo’, falso tradito'?»

«Che mi perdoni» «Tu non ne s& degno»

«Merzé?, per Deol» «Tu vien’ molto gecchito™

«E verrd sempre» «Che sarami pegno*?» 4
«L.a buona fé» «Tu ne s& mali fornito»

«No inver’ di te» «Non calmar, ch’i’ ne vegno®»

«In che fallai*?» «Tu sa’ ch’i’ I'abbo udito»

«Dimmel, amor» «Va’, che ti veng'un segno’l» 8
«Vuo’ pur® ch'i’ muoia?» «Anzi mi par mill’anni®»

«Tu non di’ bene™» «Tu m'insegnerai''»

«Ed i’ morrd» «Ome, che tu m’inganni'?» 1
«Die te "1 perdoni» «E che™ non te ne vai?»

«Or potess'iol» «Tegnoti per li panni?*»

«Tu tieni 'l cuore» <E terrd co’ tuo guai'ss, 14

Ci troviamo di fronte a una tipologia diversa rispetto a quelle viste fi-
nora: qui evidentemente il rapporto con il codice cortese & pil stretto,
Non pare indispensabile interpretare un sonetto del genere come vera e
propria parodia, che a rigore necessiterebbe di un bersaglio polemico
specifico e riconoscibile. Ma, dato anche il suo alto livello di consapevo-
lezza letteraria, & improbabile che Cecco non avesse presente il codice
lirico e non intendesse fornirne una rappresentazione deformante me-
diante il ricorso a un linguaggio (lessico triviale, espressioni proverbiali,
prelievi dal parlato, ecc.) e a un immaginario antitetici. In altri termini,
all'io nobile e virtuoso della poesia cortese I’Angiolieri fa subentrare un
io degradato e decisamente antiesemplare.

Vié almeno un caso perd, nel panorama che si sta delineando, in cui
si pud parlare pili correttamente di parodia. Si tratta della corona di so-
netti di Cenne da la Chitarra, giullare aretino vissuto a cavallo tra i due
secoli, in risposta a un’altra corona, dedicata ai mesi dell’anno, compo-
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! Stremita: *Poverta’.

X richér: ‘reclama’.

? I'appetlo: “la ricono-
sco.

4 fito Duolo: ‘Dolote

ptofondo’.

! tradito: ‘traditore’,

I Merzé: ‘pietd’.

* gecchito: ‘umile, sot-
tomesso’

4 Che sarimi pegno?:
‘che cosa me lo garan

tisce?",

$ Non calmar... vegno:
'espressione  significa
probabilments *non in

gannarmi, che ne ho gia
fatto larga esperienza’,

¢ fallai: *sbagliai’; i'abbo
udito: ‘I'ho sentity”,

T u veng'un segno: ‘u
venga un accidente’

* Vo' pur: ‘vuoi addi

rittura’,

* Anzi... mill'anni: ‘non
vedo l'ora’.

" non di’ bene: ‘non
parli come dovresti”.

Y T m'insegnerai; iro-
nicamente, ‘insegna.
melo tu (come parlare).
* Omé... inganni: ‘pec-
cato che mi stai ingan-
nando, che non sar3
cosi’,

13 E che: ‘perché”.

" Tegnoti... panni?: “ti
sto forse ftrattenendo
per i vestiti?",

Y Eterré... guai: ‘e con-
tinuerd a tenerio per
tua disgrazia’.

Un dialogo tra corone:
Cenne da la Chitarra

¢ Folgdre

da San Gimignano
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Yin tutte... sonc: ‘ovun-
que 51 trovino’

? sempre stando: ‘men-
tre sono’,

} per ispese: ‘per ogni
spesa’.

! senza arnesi: ‘senza

mezzi, povera'.

* tavolier": ‘tavoli da gio-
co'

3 It pono: *li metto”.

4 al sole... distesi: me-
tafora per dire: ‘cosi da
diventare ancora pid
poveri’,

| modelli
di Rustico e Cecco

Le Origini

sta da Folgére da San Gimignano. Galleria di oggetti e situazioni piace-
voli (sul modello del plazer provenzale), la corona di Folgére viene ridi-
colizzata puntualmente dalla replica di Cenne, che ne riproduce tutte le
sequenze rovesciandole di segno e degradandone 'immaginario. Si ve-
dano qui solo i primi versi del prologo:

Alla brigata nobile e cortese
in tutte quelle parti dove sono',
con alegrezza sempre stando?, dono,
cani, uccelli e denar per ispese®.
(Folg6re da San Gimignano)

A la brigata avara senza arnesi',
in tutte quelle parti dove sono,
davanti a’ dadi e tavolier™ li pono®
perché al sole stien tutti distesi’.
(Cenne da la Chitarra)

Si nota che il rapporto & di uno a uno: a ogni immagine «gentile» del
primo corrisponde il suo abbassamento caricaturale nel secondo. Ed &
questa una correlazione perfettamente recepita dai contemporanei, vi-
sto che, nei soli due manoscritti in cui si conserva la corona di Cenne,
questa & sempre preceduta dai testi oggetto della parodia.

Quest’ultimo & comungue un caso isolato nella tradizione due-trecen-
tesca. I modelli che conoscono maggiore fortuna sono quelli deil'invettiva
di Rustico e dell’autoritratto malinconico 4 la Cecco Angiolieri. Dal primo
traggono esempio soprattutto i senesi Muscia da Siena e Meo dei Tolomei,
autore, quest’ultimo, di violenti attacchi personali contro la madre, il fra-
tello Mino Zeppa e I'amico Ciampolino. Al secondo guardano invece mol-
ti rimatori trecenteschi, come Nicold de’ Rossi, Pietro de’ Faitinelli fino ad
arrivare ad Antonio Pucci, Franco Sacchetti e altri (cfr. Epoca 2, Capitolo
4). Per costoro il linguaggio meno aggressivo ¢ lo spunto autobiografico ri-
sultano piil idonei a nuove forme di poesia realistica che si vanno speri-
mentando tra Toscana e Veneto in pieno Trecento, e che tendono ad ab-
bandonare le punte pil radicali delle Origini, virando verso temi relativi
alla morale, alla politica, ai rapporti sociali, insomma a quella sfera dell’e-
sperienza concreta, storica o aneddotica, condivisa da poeta e lettore.
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1. La poesia didattica
In area settentrionale
¢ il codice Saibante
2. Lapoesia
allegorico-didattica
in Toscana

Uguccione da Lodi

Capitolo 6
La poesia allegorico-didattica
in area settentrionale

e in Toscana:

dal codice Saibante

al Tesoretto

1. La poesia didattica in area settentrionale
e il codice Saibante

Il panorama finora descritto ha al suo centro la poesia lirica profana.
Tuttavia, prima e dopo la tradizione rappresentata dal Vaticano, dal
Laurenziano e dal Chigiano dello Stilnovo, la produzione letteraria nei
volgari italiani & stata notevolmente pill ampia. In area settentrionale si
sviluppa fin dalla meta del XII secolo una poesia di carattere didattico it
cui documento pi significativo & il manoscritto Hamilton 390 della
Staatsbibliothek di Berlino, detto anche codice Saibante. Il Saibante
contiene, tra I'altro, un poemetto misogino anonimo, probabilmente ve-
neziano, composto verso il 1160, i Proverbia quae dicuntur super natura
feminarum; o Splanamento di Girardo Patecchio, una parafrasi in disti-
ci di alessandrini dei Proverbi attribuiti a Salomone, contaminata con
altri testi biblici e classici (I’autore & forse un cremonese attivo nella pri-
ma meta del Duecento, cui sono attribuite anche le Noie, derivate dell’e-
nueg dei trovatori, cio un elenco di cose spiacevoli, 'opposto del pla-
zer); il Libro di Uguccione da Lodi, un poemetto strutturato come un
elenco di insegnamenti religiosi, morali e di preghiere, accompagnati
dalle rappresentazioni dei cieli e dell’Inferno.

La produzione didattica in area settentrionale non si limita tuttavia ai
testi contenuti nel Saibante. Alla descrizione dei mondi ultraterreni si
dedica ad esempio anche il frate minore Giacomino da Verona in due po-
emetti intitolati De Ierusalem celesti e De Babilonia civitate infernali,
composti tra il 1230 e il 1265, nei quali descrive il Paradiso come una citta
celeste perennemente illuminata e abitata da angeli e beati che cantano le
lodi di Dio e I'Inferno come una prigione che impedisce di fuggire. Ma la
personalita forse pill significativa & il milanese Bonvesin de la Riva (ca.



La poesia allegorico-didattica in area settentrionale e in Toscana: dal codice Saibante al Tesoretto

1250-1313/1315), autore del Libro delle tre scritture: la «<negra» sull’Infer-
no; la «rossa» sulla Passione di Cristo; la «doradha» sul Paradiso; nonché
di una importante opera su Milano, il De magnalibus urbis Mediolani
(‘Sulle meraviglie della citta di Milano’), nella quale descrive sia I'architet-
tura sia la situazione politica, sociale ed economica della citta.

2, Lapoesia allegorico-didattica in Toscana

Nella poesia medievale si possono individuare altri due grandi filoni: il
poema che mette in scena il contrasto tra le personificazioni dei vizi e del-
le virtd sul modello della Psychomachia di Prudenzio e il romanzo in ver-
si il cui argomento principale & Famore ma che & anche, specie nelle opere
del poeta in lingua d’oif Chrétien de Troyes, la storia dello sviluppo indivi-
duale del protagonista. Questi due modelli si intrecciano nella tradizione
del poema allegorico che trova il suo capolavoro nel Roman de la Rose,
opera di due autori distinti: Guillaume de Lorris, che scrive la prima par-
te negli anni Trenta del XIII secolo, e Jean de Meung, che tra il 1275 e il
1280 riprende, amplia e conclude il racconto. La Rose, che ebbe vasto suc-
cesso in tutta Europa, narra la storia del tentativo da parte del protagoni-
sta di conquistare una «rosa» che rappresenta la donna amata in un mon-
do popolato dalle personificazioni dei sentimenti, dei vizi e delle virti.

In Italia questo tipo di racconto allegorico in versi ha come principale
rappresentante il Tesorerto di Brunetto Latini. Brunetto & il protagonista
del canto XV dell'Inferno, dove, pur collocandolo tra i sodomiti, Dante si
fa chiamare da lui «figliuol» e ricorda la «cara e buona imagine paterna»
di colui che gli insegnava «come I'om s’etterna», ciod come 'uomo diven-
ta immortale grazie alla fama ottenuta con le azioni virtuose. L'immagi-
ne ambigua di Brunetto, maestro e peccatore, & probabilmente legata a
una frequentazione personale da parte di Dante; ma & coerente anche
con il breve ritratto che ne fa nel Trecento il cronista Giovanni Villani:
un «mondano uomo» che fu «cominciatore e maestro in digrossare i fio-
rentini, e farli scorti in bene parlare, e in sapere guidare e reggere la no-
stra repubblica secondo la Politica» (Nuova cronica, IX 10).

Notaio di professione, di parte politica guelfa, Brunetto ricopri impor-
tanti incarichi pubblici a Firenze e venne inviato dal Comune come amba-
sciatore presso il re Alfonso X di Castiglia per chiedere aiuto contro Man-
fredi di Svevia. Al momento della sconfitta dei guelfi a Montaperti (1260)
si trovava in Francia, dove resta in esilio fino al 1266, quando con la morte
di Manfredi e il ritorno al potere della parte guelfa pud rientrare a Firenze;
muore nel 1294, dopo aver fatto di nuovo parte dell’'amministrazione pub-
blica della citta. In Francia, in lingua d'ot?, scrive il Tresor, una vasta opera
enciclopedica in prosa che ebbe grande fortuna e che rappresenta il mag-
giore contributo di Brunetto alla cultura medievale.

Il ritratto di Villani sintetizza bene i due poli principali del ruolo
svolto da Brunetto nella cultura fiorentina del Duecento. Da un lato fu
infatti maestro del «bene parlare», in quanto autore di importanti volga-
rizzamenti dai classici e in particolare della Rettorica (vedi infra, Capi-
tolo 8). Dall’altro fu maestro in «guidare e reggere la [...] repubblica»,

Al

Brunetto:
il maestro
dei fiorentini

Retorica e pofitica
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Dal Tresor al Tesoretto

Un poema
di formazione

Dal Tesoretto
alla Commedia

' Tesore: & il titolo

dell’opera, che gid in
alcuni manoscritti di-
venta  Tesoretto,  per
distinguerlo dall’'opera
maggiore 1n francese
= il Tresor - e dal suo
volgarizzamento italia-
no, il Tesoro: conenza:
‘comineia’, con assimi-
lazione consonantica.

* Fiorenza: Firenze, nel-
la forma diffusa in it
ant. {vd. anche v, 157}

* froria: *fiort’ (con ro-
tacismo  tipicamente
fiorentino).

* donna: ‘signora’, co-
me nel lat. dowting.

% ancora che: ‘sebbene’.

* jontana: da Firenze.

Le Cirigini

poiché il Tresor non & importante solo per la diffusione in volgare di im-
portanti conoscenze filosofiche e scientifiche, ma forse soprattutto per-
ché contiene una sezione dedicata alla «politica», ciod alla gestione del-
la cosa pubblica (res publica).

Scritto tra il 1271 e il 1272, quando Brunetto era gia rientrato a Firen-
ze dall’esilio francese ed era un intellettuale di fama internazionale, il Te-
soretto & una trasposizione del contenuto didattico del Tresor in una strut-
tura narrativa in prima persona. Il poema, che ci & giunto incompiuto, &
composto in coppie di settenari a rima baciata esemplate sui couplets di
octosyllabes che costituiscono il pill importante metro del romanzo in
versi francese (da Chrétien de Troyes fino al Roman de la Rose); il piano
originario dell’autore prevedeva forse anche una parte in prosa che ne
avrebbe fatto una specie di prosimetro, come la Vita nuova di Dante.

Come nella Commedia, il protagonista coincide con l'autore e il rac-
conto contiene quindi numerosi riferimenti autobiografici. Dopo la de-
dica (forse a Carlo d’Angid), il protagonista, inviato come ambasciatore
presso il re di Spagna, apprende sulla strada del ritorno del capovolgi-
mento politico avvenuto a Firenze e, addolorato, si perde in una «selva
diversa», dove incontra la personificazione della Natura che gli narra la
storia della creazione, sia dal punto di vista del testo biblico (la cacciata
degli angeli ribelli, il peccato originale) sia dal punto di vista della filo-
sofia naturale (gli elementi, i pianeti, la geografia); poi Brunetto visita il
regno della Virtll, dove alcune personificazioni gli trasmettono una se-
rie di insegnamenti pratici e morali; passa infine nel regno di Amore,
dove Ovidio gli raccomanda di confessarsi e di confidare in Dio. Il poe-
metto si conclude subito dopo l'incontro con Tolomeo, quando Brunetto
¢ in cammino verso I'Olimpo.

Per la scelta di narrare il percorso di formazione e di redenzione del
poeta-protagonista ¢ per alcune immagini come lo smarrimento nella sel-
va, il Tesorerto pud essere considerato un «anello di congiunzione» (Carrai)
verso la Commedia (in alcuni manoscritti, infatti, le due opere sono accop-
piate); ma anche verso la Vita nuova, se il Tesoretto prevedeva effettiva-
mente delle parti in prosa. In ogni caso, Brunetto svolse un ruolo cruciale
per lo sviluppo intellettuale e culturale di Dante; ma la sua collocazione
all'Inferno & anche un segno della volonta da parte di Dante di «superare»
Brunetto, sia dal punto di vista morale sia dal punto di vista poetico.

Nota metrica: Coppie di settenari a rima
baciata. Nel testo sono presenti numerose
rime imperfette (specialmente siciliane):

in questi vv. luna 129 : persona 130.
Testo: Brunetto Latini, Poesie, pp. 12-16.

Lo Tesoro! conenza.

Al tempo che Fiorenza?
froria’ e fece frutto,

si ch’ell’era del tutto

la donna* di Toscana
(ancora che’ lontana®
ne fosse 'una parte,
rimossa in altra parte,

115

120



quella d’i ghibillin{’,

per guerra® d'i vicini),
esso’ Comune saggio

mi fece suo messaggio
all’alto Re di Spagna,
ch'or & re de la Magna

¢ la corona atende',

se Dio no-llil contende'?,
ché gia sotto Ia luna®,
non si trova persona
che, per gentil legnaggio®,
né per alto barnaggio®
tanto degno ne fosse
com’esto re Nanfosse’,
E io presi campagna"

€ andai in Ispagna

e feci la "'mbasciata,

che mi fue ordinata.

€ poi, sanza soggiorno's,
ripresi mio ritorno,
tanto che nel paese

di terra navarrese",
venendo per la calle?
del pian di Runcisvalie?,
incontrai uno scolaio®
su 'n un muletto vaio®,
che venia da Bologna®
e, sanza dir menzogna,
molt’era savio e prode
(ma lascio star le lode
che sarebbero assai®):
io lo? pur dimandai
novelle” di Toscana,

in dolce lingua e piana®,
ed e’ cortesemente

mi disse immantenente®
ch’e guelfi di Firenza,
per mala provedenza®

e per forza di guerra,
eran fuor de la terra®,
¢’l dannaggio™ era forte
di pregioni e di morte;
ed io, ponendo cura®,
tornai a la natura
ch'audivi dir che tene
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T ghibillini: “ghibellini’,
la parte politica che
sosteneva I'imperatore,
opposta alla parte guel-
fa, favorevole al papa. E
la pilt antica occorrenza
del termine in italiano.

" per guerrm: ‘a causa
della guerra’; allude al
la sconfitta subita dai
guelfi fiorentini a Mon-
taperti nel 1260.

* esso: ‘questo’.

™ messaggio: ‘messag-
gero’,

" alto Re.. arende: Al-
fonso X di Castiglia,
nel 1257 eletto re dei
Romani ¢ poi re di Ger-
mania («de la Magna»)
nel 1273,

Y se... contende: ‘se Dio
non glielo impedisce”.
*sonte fa luna: ‘nel mon-
do’.

" gentil legnaggio: ‘no-
bile discendenza’.

¥ barnaggio: “dignita cor-
tese’ (provenzalismo).

*  Nanfosse: Alfonso,
con grafia provenzaleg-
giante.

Y presi campagna: "mi
misi in viaggio.

" sanza soggiorno: ‘sen-
za fermarmi’

" terra navarrese: I'anti-
ca Navarra si estendeva
ai due lati dei Pirenei.
 calle: ‘strada’,

# pian di Runcisvalle: la
piana di Roncisvalle,

# scolaio: ‘studente’.

¥ vaie: ‘baio’, ‘chiaro”.

¥ da Bologna: nel Me-
dioevo la cittd universi-
taria per antonomasia.
¥ assai: ‘molte’.

oz tgli.

7 novelle: ‘notizie’,

B dolce... piana: ‘con un
linguaggio dolce e affa-
bile’.

¥ immantenente: ‘im-
mediatamente’ (france-
sismo).

* mala provedenza; ‘cat-
tiva capacita di prevede-
re e provvedere’,

M fuor de la terra: *fuori
dalla cittd'.

¥ dannaggio: ‘danno’
{gallicismo).

» pregioni: ‘prigionieri’.
3 ponendo cura: ‘riflet-
tendo’,
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¥ tornai... vene: ‘tornai
a pensare alla natura
che, come ho sentito di-
re. & propria di tutti gli
nomini®.

* nasce... Comuno: nel
senso che ogni uomo
appartiene  prima  di
tutto ai parenti e poi al
suo ‘comune’, cioe al suo
paese.

¥ 50! ‘conosco’.

* cirtade: Firenze.

¥ del tutto... guisa: ‘del
tutto in suo potere’,

“ in divisa: “in discordia’.
W putti per comune:
‘comunemente’,  ‘tutti
insieme’.

“ tirassero... benfare:
I'immagine della fune
esprime l'idea che tutti
i cittadini debbano co-
operare per la pace e il
bucngoverno.

9 rotra di parte: ‘divisa
dalle lotte di parte’.

¥ mi parte: "mi si spez-
za’

4 ricca potenza: ‘pote-
re’ (ricco in it. ant, pud
voler dire ‘potente’, co-
me in occitano}.

# suole: forse con va-
lore di imperfetto: ‘era
solita’.

* corrotio; "pianto’.

® g capo chino: ‘con la
testa bassa’.

® gran cammino: ‘la
strada principale’.

* renni... diversa: ‘de-
viai verso una strana
selva’,

Le Origini

ogn’om ch'al mondo vene™:

nasce prim<eramente

al padre e a’ parente,

e poi al suo Comuno®;

ond’io non so* nessuno 170
che volesse vedere

la mia cittade® avere

del tutto a la sua guisa®,

né che fosse in divisa®,

ma tutti per comune® 175
tirassero una fune

di pace e di benfare®,

ché gia non pud scampare

terra rotta di parte®.

Certo lo cor mi parte* 180
di cotanto dolore,

pensando il grande onore

e la ricca potenza®,

che suole* aver Fiorenza

quasi nel mondo tutto; 185
e io, in tal corrotto®

pensando a capo chino®,

perdei il gran cammino®,

e tenni a la traversa

d’una selva diversa®®, 190

La produzione didattico-allegorica toscana & piil estesa. Il pit im-
portante manoscritto del Tesoretto, il Riccardiano 2908, forse ancora
duecentesco, contiene ad esempio anche il Mare amoroso, un singolare
poemetto anonimo di circa 300 endecasillabi sciolti che pud essere con-
siderato una sorta di repertorio in versi delle metafore e delle similitudi-
ni della poesia amorosa. Di grande rilievo & poi L'Intelligenza, un poe-
ma anonimo in strofe di novenari, composto tra Due e Trecento, che
narra il viaggio del protagonista assieme a una figura femminile che si
scoprira essere un‘allegoria dell’Intelligenza.
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1. Ppesta sacra e profana
2. La poesia

delle creature
3. Religione e poitica

in lacopone da Todi

Il Cantico deffe creature

Capitolo 7
La poesia religiosa
delle Origini

1. Poesia sacra e profana

Nel Medioevo, accanto alla poesia che parla di amore profano, esiste
una vasta tradizione di componimenti scritti e cantati che celebrano l'a-
more divino. Il cristianesimo rielabora infatti la tradizione poetica gre-
co-latina in funzione della celebrazione di Dio; & cid che accade soprat-
tutto con il genere dell'inno. Ma il legame tra il cristianesimo e la poesia
2 in generale molto stretto. Innanzitutto perché la Bibbia & anche un li-
bro di versi: i Salmi erano ad esempio ritenuti per la loro varieta metrica
e stilistica il pili alto esempio di poesia lirica; e il Cantico dei Cantici,
benché venisse interpretato preferibilmente come un’allegoria dell’'unio-
ne di Cristo (lo Sposo) con la Chiesa (la Sposa), era probabilmente in ori-
gine e risultava di certo leggibile da parte dei lettori comuni anche come
una celebrazione dell’amore profano. Piui in generale, nel Medioevo & de-
terminante il ruolo del canto e della poesia nella liturgia della messa. Ed
¢ infatti plausibile che la pil antica tradizione poetica romanza, quella
dei trovatori, sia stata direttamente influenzata dal canto liturgico.

La lode in versi per Dio era dunque un’esperienza comune; ed & na-
turale che alle origini della letteratura italiana sia individuabile anche
una fiorente tradizione di poesia religiosa i cui autori pill importanti so-
no san Francesco e lacopone da Todi.

2. La poesia delle creature

E ben conosciuta la storia della conversione di san Francesco d’Assi-
si (1181/1182-1226), il figlio di un mercante che rinuncia alle ricchezze
ereditarie per fondare l'ordine di frati minori che da lui prende il nome,
la cui regola & basata sull’abbandono dei beni terreni e che in pochi an-
ni, dopo il riconoscimento papale, diventa uno dei pili importanti movi-
menti religiosi medievali. Francesco, oltre ad alcune opere religiose in
latino, scrisse in dialetto umbro uno dei pid antichi testi letterari italia-
ni: il Cantico delle creature (in latino: Laudes creaturarum), composto
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negli ultimi anni di vita, tra il 1224 e il 1225, dopo aver ricevuto le stim-
mate. 11 Cantico era probabilmente destinato gia per volonta di France-
sco al canto corale: il pit antico manoscritto che lo tramanda, databile
entro la fine del X111 secolo, presenta difatti degli spazi bianchi destina-
ti al rigo musicale; e tale destinazione appare coerente con il racconto
dello Speculum perfectionis, un'opera del Trecento sulla vita del santo,
secondo cui Francesco parlava di sé e dei suoi frati come di ioculatores
Domini, ‘giullari’ che cantano le laudes (‘lodi’) di Dio.

Il Cantico & in effetti una lode a Dio e a tutto il creato concepita sul
modello dei Salmi biblici, dai quali riprende ampiamente il lessico ¢ le
immagini. Dal Salmo 148, ad esempio, deriva il motivo della lode rivolta
al Signore da parte di tutte le sue creature: «Lodatelo, voi tutti, suoi an-
geli, lodatelo, voi tutte, sue schiere. Lodatelo, sole e luna, lodatelo, voi
tutte, fulgide stelle. [...] Lodate il Signore dalla terra, mostri marini e voi
tutti abissi, fuoco e grandine, neve e nebbia, vento di bufera che obbedi-
sce alla sua parola, monti e voi tutte, colline, alberi da frutto e tutti voi,
cedri, voi fiere e tutte le bestie, rettili e uccelli alati» (Salmo, 148,23 ¢
7-10). Linterpretazione complessiva del Cantico & perd dubbia, poiché
non & chiaro il senso delia preposizione per che ricorre a partire dal v. 10:
«per sora luna e le stelle», «per frate vento», ecc. Quel per pud avere in-
fatti: 1) valore causale, nel qual caso Francesco vorrebbe dire: ‘sia tu lo-
dato, Dio, a causa della luna e le stelle’, ciog per aver creato la luna e le
stelle; 2) valore di complemento di agente: ‘sia tu lodato, Dio, dalla luna e
dalle stelle’, ecc. La seconda ipotesi & forse preferibile alla luce dell’ana-
logia con il Salmo 148, dove le creature rivolgono una lode al creatore; e
lo stesso accade nel libro di Daniele, 3 57, «Benedite, opere tutte del Si-
gnore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli», che prosegue con un
appello a tutte le creature affinché benedicano Dio.

I} Cantico si apre con un’affermazione profondamente pessimistica:
all’'vomo non & consentito nominare Dio («nullu omo &ne dignu te men-
tovare», v. 4); ma proprio perché non pud nominarlo, pud lodarlo attra-
verso gli elementi (il sole, la luna, le stelle), che come I'uomo sono crea-
ture divine e per questo sono chiamati frate sole, sora luna, ecc., in nome
di un’idea di fratellanza universale tra I'individuo e il mondo che perva-
de tutta la prima parte del testo (2 il motivo per il quale ne! 2015 papa
Francesco ha potuto intitolare Laudato si’ un'enciclica che ha per argo-
mento principale il rispetto dell’ambiente). Nella seconda (a partire dal
v. 23), lo sguardo di Francesco si sposta dagli elementi naturali agli uo-
mini: a coloro che perdonano e a coloro che soffrono. E dagli uomini il
pensiero corre immediatamente alla morie: [a morte corporale, che toc-
ca a tutti, e la morte spirituale (la «seconda morte») che attende chi
muore nel peccato e alla quale sfuggiranno coloro che moriranno nella
volonta di Dio e saranno beati. La lode di Dio e delle creature si associa
quindi, come sara poi nella tradizione delle laude, all’elogio della soffe-
renza che rende I'uomo degno della beatitudine.

Secondo le antiche biografie di Francesco il Cantico sarebbe stato rea-
lizzato in tre tempi: i primi 22 versi nel 1224, dopo una visione celeste; i vv.
23-26 quando Francesco ricompose uno scontro tra il vescovo ¢ il podesta
di Assisi; la sezione conclusiva quando ebbe il presentimento della morte
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ormai prossima Ma si tratta di una ricostruzione pseudo-biografica esco-
gitata per spiegare l'apparente tripartizione del testo, che & invece forte-
mente unitario. E plausibile, tra Ialtro, che la struttura metrica abbia un
significato numerologico: i versetti sono infatti 33, come gli anni di Cristo.

Il testo contiene numerosi tratti dialettali umbri (la desinenza in -« in
Altissimu, nullu, dignu, ecc.; le forme con desinenza in -ano come konfa-
no, sosterrano, morrano per ‘confanno’, ‘sosterranno’, ‘moriranno’; éne
per %', con epitesi; messor per messer, iorno per giorno) e pill general-
mente dell’area mediana (come ka: ‘poiché’), ma anche grafie latineggian-
ti (honore, benedictione, tucte, pretiose, humilitade, ecc.) e formule bibli-
che (Laudato sie, frequente nei Salmi; il costrutto dignus esse + inf.).

Nota metrica: Prosa rimata con strutture
ritmiche paragonabili ai Salmi e alle sequen-
ze della liturgia latina. I versetti sono legati

Altissimu, onnipotente, bon Signore,

dall'assonanza (come 1 Signore : 2 benedic-
tione) o dalla rima (come 10 stelle : 11 belle).
Testo: Poeti del Duecento,vol. 1, pp. 32-34.

tue so’ le laude, la gloria e 'honore et onne benedictione.

Ad te solo, Altissimo, se konfano,

et nullu omo éne dignu te mentovare.

Laudato sie, mi’ Signore, cum tucte le tue creature, 5

spetialmente messor lo frate sole,

lo qual’® iorno, et allumini noi per lui.
Et ellu & bellu e radiante cum grande splendore:

de te, Altissimo, porta significatione.

Laudato si’, mi’ Signore, per sora luna e le stelle: 10
in celu ’ai formate clarite et pretiose et belle.

Laudato si’, mi’ Signore, per frate vento

et per aere et nubilo et sereno et onne tempo,

per lo quale a le tue creature dai sustentamento.

Laudato si’, mi’ Signore, per sor'acqua, 15
la quale & multo utile et humile et pretiosa et casta.

Laudato si’, mi’ Signore, per frate focu,

per lo quale ennallumini la nocte:

ed ello & bello et iocundo et robustoso et forte.
Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre terra, 20

la quale ne sustenta et governa,

2.tue so” 'spetiano a (e’

4. mentovare: ‘menzionare”. I v. riprende il
secondo comandamento.

5. cum: ‘cosi come’ o anche ‘per mezzo’, ‘a
causa di’.

7. iorno: ‘luce del giorno’; allumini.
mini’, francesismo; per: ‘attraverso’,
8. radiante: *splendente’,

9. de te... porra significatione: ‘& un simbo-
lo di te'. Dante dira nel Convivio che nes-
suna cosa al mondo & pil degna del sole di
essere presa come «esempio» di Dio («Nul-

‘illu-

lo sensibile in tutto lo mondo & pil degno
di farsi essemplo di Dio che I sole», Conv.,
1112 7).

10. sora: ‘sorella’.

11. formate: ‘create’; clarite: chiarite, ‘belle
per la luce che emanano’.

13. nubilo: ‘cielo nuvoloso’.

14. sustentamento: ‘nutrimento’.

18. ennallumini: ‘rischiari’.

19. robustoso: ‘vigoroso.

21. ne: ‘ci’; sustenta et governa: dittologia
sinonimica per ‘alimenta’, ‘nutre’.



